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comfoptìonefiu tofii ne r tiene 
i'humer mio qualche foUeuamen^ 
to , che per intricato Jltidioy molto 
fallidio; Credo che ctòm*auuen- 
£0 i perebi non vi eJJ endomorfe in 

A z ^ 



OfeciTànno pajfa* 
to quella Ccme^^ 
dia,folo per mio 
gujlofjclo per mìo 
tratunm^toyper^ . 
eiocbeda taiprte 





r. 



ffo quelle difpojtfìdkì , e mdraui^ 
^//> » che JogLiono far dotta , e cu-> 
riofavn opera » venga efereitatm 
fen:{a ninna y oeon poca tnalagg^ 

' uolez.z,a . H ora mojfo da qualche -, 
' tagianeuoì rijpetto y ho rifoluto di ' 
fublicarla con la stampa . E per» 
che liìuflri/I rm diè altre 
vòlte ftgno che fruiefue molte ^ 
e rare virtù non le dtfpiaceuafi'* 
tnil poema » a lei con ogni burnii* | 
- td lo dedico » e lo dono ; Onde non 
ifdegnerà che io gli faccia corona 
intorno dèi gene* ofo nomefuoy e . 
con quefla oc cafone y benché ilfo* 
getto fiapouero » e mendico il do^ 
noy me le prefenti JincerilJìmofef» 
nidore, Voiebe coni offerta delle i 
picciole eofe ancor a y per Jouerchta 
coglia deW altrui gratta > molto ti i 
-ardifee ì E conquejionobilijpme ! 
ernamentOy fuggirà ioppojtiioni ; 
d* alcuni y che per non offendere o» j 

pera dedicata a lei > faranno cor» 

tefi 



teji eenfori dill^ mpetfeitiòni di 
ejfa . Sf io troppo ardijcoj {o ambe 
per pruoua, ohe glt animi grandi^ 
€ome ilfuo ^non tfdegnaron mai > 
ehi ricorfe al lor rifugio , E le 
fo humtlijpma riuerenza . 1DÌ 
Perugia li j di Nouembre^ 

lò/^. 

pi V«$» iUuthifs» e Keuerendlfft 
Humili/ìb Xeruidore di cuore* 



Fr^aceice^Podiaiii.' ' 
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\ SCENDI prima. 

Adtnio. 'Roberto. 

-% 

Roberto, vfar te-i^ 
co m^la'cre^inza 
?• c nel colmo del- 
Pefpcditioni de* 
turi negozi, wo- 
Jeftarti co* mici j 
k«9 J Hot 2 c*hai tutte 

brigate, e non Tei ancora a cauallo , 
accioche con più commodita m*a* 

* fcolti 9 dammi tempo, cheinpo* 

^ , che parole , 40 ti narri il-mio biiò« 
gBo , c poi ti preghi d*àiutò . 

Hob. Cotefti rifletti , Adorno , cQ« 
ogni altro dei v/are , che fon bbc* 
co f che buon amico ti fono • Io ’ 

‘ di^ hierfera , ouaado cominciafti 
A 4 doler- 
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‘ dolerti del cafoiàcl tuo Figliuolo , 
c che 'allt^ri^fjjHnmoji^pediti ^ichc 
biiire^ lafciaro ogaialtr^ c 

^ t’bauféi afc< 5 ^ato «•compatito 
icruito di cuore $ bota » fé fia* 
«IO 2 tempo , eccomi a ^cuoi Ter- 
«igi , dì , ragiona , comanda , che 
fé bene iono (èUau.ì .cauoili., per 
te m*è foaue l*arpcttaré-. 

Ado. Oh, ti fingratìo, e polTo dire , 
tua merce « s nelle mie difgratie 
hauer ventura . Tu nevai pertue 
facende a Napoli , defldero (olo 
^a |c , che voglia intendere fc- 
grctamente * ^ucl che fi ragio* 
na di Gherardo mio Figlinolo , e 
come ia Corte c*J Viceré rìn- 
tendono coiitro di lui , c s* egli 
é vero , che per punirlo nella vi^ 
fa, egli procuri {d*hauer|p nelle ma- 
«i. 

Roh. Quello 1 me è di poca &tiea ^ 
fra quattro giorni , fé non ih'ia<« 
fanno fono in Napoli , e Tubi* 
jtó per tuo (cruigio in Corte, do-» 
ve hu qualche conolcicnra » cer- 
cherò , iorcndérò , c vedere in 
tutti i modi d'hauerne ' informa- 
fione y e dartene auuilb , è yc- 
derai j ch*l Viceré «oa repute* 







'primo: 17 

r -Vaftì a tanta còme ctt 

^ ' credi J*efltrgli fuggito di prigiò-’ 

' ne Gherardo tuo , e chi o«/n fa ^ 

'■y- eh* ogniun fugge h prigionia i e 

e procura lo (campo? 

Ado. Tu t'inganni Roberto”, non è 
.quello uno rcHerzo che' J Viceré (e 
* J *1 laici paflàre Tenia riicntimeìito , 
5 ,ii' lenza vendetta, tu non, (ài .be** 
ne la cagione delia Tua prigionia ^ 
: Non è (lato foiamerite 1* imputa- 

» • tiene deli* homicidio , ma il di- 

f fpreizo dc*comundamenci del (uà 

; Signore , e doue a lai più pre- 

mea . Sentimi Roberto in poche 
paròle ti sbrigo , e partirai . 

Rob. Oi pure , che volentieri t'a(coI« 
to . ^ 

Ado, Racconta Gherardo , ma in ve« 
To cònfuTainente , che in Nàpo-» 
^ li alla Corte del Viccie# ouc egli 
Teruiua fra uircuoib « e nobil con- 
it' corTo diCaualieri^, erano alcuni, 

‘ che ardentetnente V ^afi a gaia 
' amauano Elifa Dama » c cara al. 
la Viceregiaa , ,c come fpedb a«- 
ff- ' uiece , ché io amore di rado li 
corrifpoade , queRa Blifa , fen- 
, * ~2J gradire t anzi fprcziàndola 
. > icruitiì (U coftoro . unto ae riama*. 




i« ATTO. 

maua alcuro , quantofé'tsntìnì- 
mici deir iionor di lei» haueffcha- 
uuto d’intorno . 

Rob. Marauigiia è certo , che nelle 
Corei , oue fono Dame , e Ca« 
ualieri non H rifponda ncil’amo- 
re , c nc* maritaggi , & io afpet- 
caua più colio che tu mi dicefiì , 
che Elilà noir corrfrpondendo a 
coftoro , amalTe Gherardo tuo , fc« 

Aj 

Cosi credetti anch* io , & ho 
Carica di perfuadermi il contrario ; 
ma c6sì dice egli» & a me » che 
gli fon Padre » non dee celare il 
vero • Hor mentre <]uefti d’ama- 

* ‘ -f c » c queiL di fuggire s*afiàti» 
cattano • non $à Gherardo » come 
potefs* eflère » il Viceré, e la Vi- 
ceregiiia diuennero in tal modo ge* 

• lofi di lui » chetratcalTe fegrcta* 
meatc d'accafarfi con Elilà > che 
a poco a poco» non fapeodo egli 
la cagione » veniua {àrdendo il 
fauore » e la gracia loro-. 

Kob. E quello a corco • 

Ado. Auuenne in tanto» che vnDoQ 
JLuigi Sp^niuolo » anch* egli a« 
flaaatedr£ifa » '& al quale il Vi« 
cere defideraua darla per moglie ^ 

* ' fii 



PRIMO. Iji 
^ la ma notte , ne fi fa come , Cc^ 
ercramente vcciio j onde fàcendo** 
figiuditio per cotaii' rispetti» che 
fofleftato Gherardo p ft inpatti»*: 
colare. , efiendo penfiero del Vi- 
ceré , fu fubito rigorof^ente far» 
to prigione * con grido , c fama 
vniuerlale , che tofto douefiè per 
<liicfìo delitto morire* 

Rob. Se però era vero < 

Ado. Afcclta , c qui potrai vedere^' 
ch*l diicorio delle menti humane 
non arriua al male » cijie occnl- 
tamente va ferpendo « Haneua il 
Viceré vn fierociffimo cane d*Ia- 
ghilccrra , inimico a gli altri , fo» 
ioalni fedeliflimo y.e fopramodo 
. , caro } queRo cane (pezzata uni 
^ Jiotte la cateoa , c feappato del 
. (èrraglio p s* incontri appunto ia 
: . Gherardo . « fotto il Palazzo p 
e camere di Elifa » e lènza Cu» 
Rode infuriato p , Ce gli au uea»] 
tò Tubito alla vip . Egli trat» 
ca. fuori la fpada . p fi difielè in tal 
maniera p cne fetizache pur po» « 
co io mordefiè t gli di è non fa 
che (etite p e gli cadette morto a* 
piedi . (fi quel bora , in quei può» 
ctiftcfiTo p ilC^itanpdeflaguac;: 

di# 
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• dia , che fcorrca d'intorntf > eor- 
fo al remora della mone di Dea 
Luigi) s'incontrò appunto in Ghe- 
rardo » che ancor tenea - la fpada 
infanguinara in mano e penfando 
che egli foflTeil proprio vccifore di 
Luigi , lo fece prigione . 

'iRob. Qh , I Capitano della'guardia 
non vide morto il cane ? non lo dif* 
fé Gherardo illcffo in prigione ? ■ 
tAdo. Nò f perche ‘S* era Gherardo al- 
lontanato alquanto , & Ih prigio- 
' tue non lo difle, perche non (àpen- 
*t td'egli la morte di Luigi * non fi 
«volfe ffoprire vccifore del cane, 
ipcrche làpeua guanto fufie caro al 
« Wicercj* -Coiii ftando prigione , 

«lènza éffèr mai da nìuno vifìta* 
a pfo ; "Élifa^Hoo fa /Gbera^o da 
tquale ffririto .mofla, ,t'fentc»Ìdo,pu. 

» ifclicameiite ck* c;glt>^'hauca^vcci(b 

• • fDon Luigi , c lapcndo ibri/cn- 

tifficnto , iChc douca far€i nella 
perfona di lui , deliberò con aAu. 
tia trarlo di prigione,- e iàluargli U 
1 Tira- '«'■ , f a-r* a 

Hcb- Noli fu quello 9 o Adonio^fegoo 
efprefib. dell' anaor *di . £1i(Ip> verlo 
Gherardo > . > * 

Ado.^ fÌò f udkp égli a .iia* va» tjt'Cif 
. lutione 
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liitione •> c^tpùiiuceie per la com« 
paiHone , che lentìa > di lui. Ha« 
neaElilà per amica , & a cai tnol* 
topotea comandare, vna Donna 
dei Prigfionitro , habicaiite nell* 
ilttlfe Cai cere V & a cui eranojio- 
tc. le chiaui quella latta a le ve- 
nire , e molto accarezzatala^ Ic 
dilTcin icgreio » che cqla.ìm- 

por.-.aiite all"! ^vira di douca 
fallare Gher.itdo Ve che d*al*» 
trrii non ^ole<i £darfi che della fe« 
gietczza Tua , chfe più ? accon* 
(enri li Donna entr^Elifa » 

, trulle Gherardo , e Tvno dietro 
ali*altro con Xeandra Aia .Bàlia » 
ei»ordiglione Marito , fe nefug^^, 

, gironp^ qni in Kotha', doue bora 
fono , Vedi Kol erto , che pcri- 
eoio corrpao 5 ccomc. é. poflìbi- 
je • ^he ip pofia riposar già mai,, 
c: che a d ogni bora , ,‘^d 
tìuq non mi paia v^dtr Ghcrar* 
^; dy , Eiifa^^i e tnc$ì iuAeme. pri- 
gioni del Viceré >.^e. pi iiii della 

. vi^ .- V -»? *J : ; 4* 

.. Xi compaci^cy Adorno r,, na gran i 
^^a^xia fu.di colioro il fuggir qui^. 
A pDp dire nella» trappola > ,perè< 
, j^ehbe bene di mutar, luogo » a. 

dishabuaiS'v 
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diihabi*rar<!i Roma, j>oco m’en'ch* 
io non dico , hor bora 4 
Ado* Tu dì il vero , c prima che bo- 
ra rhaiirei fatto , fé vn ne^otio 
■ importante non m'hauclfe tratte- 
nuto . Intanto Ghèr-rdo non ama 
‘ EÌifa , apzi r odia , c la fu^ge, 
perche , djc*cgli , non duiica co- 
ftei prefuntnofamentc ucnire a frani 
' mi di prigione , legarmi di que- 
obligo , c condurmi a nuoui» 

< ‘ pericolo; Che ciiianio al primo , « 
f]uci^*hora , o condennato # o aio 
Intofiirei* 

Itob* Vero , ma non fii^bene affieurar* 
lo da i primi furori del Vtccre ? 
Ado, Co&ì dico atlch*jo , ne ferie ap- 
paga Gherardo per quello 3 ami 
pliche mai fe n*adira , e per le- 
ttarrda d'intorno , ha confentuo 
' df tor moglie à Fifa , c domane 
partite a «quella volta • Tu trat- 
ta fegretamente a Napoli, e non dif 
mai > che Gherardo fa «juj in Ko- 
ma- 

lobi O come t*ingami , Gherardo pra« 

' fica per tunó , ^ui tutto ri mondo 
concorre » l'auuerfario é potente» 
• eoo T nei che fi iàppia , chf‘ 



PKIMO. 

- egli c tfui in Konja ? fa a ihio 
do f IclJccita ia partita con Jui| 
Io vò, e ler uirotti d*àmico • A dj^ 
Ado», DtmanciOBo IO viag^^io^ andii^ 
me, 

S.CEN4 SECONDA» 



JLea 



c 

r 
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Cor digitane . ^Leandra . 

B Aftà , tu mal facelìi Leandra , St 
io con tc,, a feguir qui Eli fa , e 
Gher-rdo , e metter timi interne 
a manjlofto pericolo di perder la 
rita; Oiir e effer fuggiti dall’ira del 
Viceré t e ftar publicamcnte in Ro** 
ma p patria di Gherardo ^ dubito 
fempre , e tremo ad ogni bora, che 
fi penfo , 

, Dbc Cordigliene, , di grafia che 
Elifa non vi [enra • lò /ccnpre> che 
;Con me ve lie fete doluto vTio ri- 
. fpoRo, che «li hcneRi amoii di Eli» 
Gbcraido erano .troppo 
ardenti p 1 a-Rcttic'ne ch*Ìo porto 
ad Eli/à p per hauer beviuto qtieRo 
lattc,è troppo grande , non èra poli 
Rbile, c>»e io hM€Ìa$p€ don cor^ 
n£i comica i*iicTi foriiiha-Ha uo« 

ime ^ 



,4 ATTO 

Juto trartdj prigione Qherardd , ba 
. . voluto feguirlo t c tenerli dietro , 
voJcuate che io con fi poca pict4 1* 

' hauclU abbandoniti » fc pon per 
altro f aìmepo per far tede »1 mi^n- 
do dcli'hònefia , & honorata vita 
Tua ? ' . . r 

Cor. I^i qnefti intrighi di Eli/à » taciu- 
ti da te, più torto che riprefi » ecco 

S uelch^cfcguito , debito tuo era 
i leuarlada quei^o amore di Ghc» 
tardo , e non confentir mai a quefla 
fuga , a quefto pericolò mortale • 

Lea* Eccoci Icmprc alle rnedefimc pun- 
. tiirc , *con le quali a tutte Thore 
m*afFliggete»voIcflc il Ciclo cheEii 
iahauefle conferito, con me le Aie 
voglie , i fuoi penfieri i che non 
^ iàremmo bora iuor di Napoli , e 
funr della Corte conAifir pieni di 
f fol'pctti , c ditimori* Elifacoa. 

^ iwe diCfe , voler trar di. prigione 

• Gherardo , e non pili oltre ,j ^ io ^ 

inte/ì , che volefie farlo col faiiore 
. /'[^.^el'Vicete , b della VicercgÌD3>c 

> non con quello, inganno maluagio, 

con che ella mi/c a rifchioja vita, 
che fc*l dilegno , non I 9 rlplciua , 
era fpedita la melchiiia' a & ipper , 

^ .. doiore coi^Ùci ^ ^ - 

: • ‘ ' Cer, 
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Cor. L *mor graade é ftate il tao^ di la* 
Iciarle' inuecchiaie quella voglia d* 
^auer Gherardo per marito» di qui » 
di qui folo è nato tutto il male » e 
|>eggio nafeeri ancora ^ intendi Le* 
andra ^ 

Lea. E che' ho piituto io far pii « mìfera 
tfit » di quel c*ho fatto? sfortunata » 

' tome potrò piò tacere » e nop rom- 
per la patientia * e dir cofe cole . 

Cor. Che cole » d'hanerla peeTuafa cn » e 
fbt^fe » non mi fa r dir più inanzi • 

Lea. Ah CordiglioncCordiglione» voi 
troppo mi tornate a dire.iroppa vio 
Jenta me ne foce» io pur dirollo» ri- 
fpondece vn poco » pare a voi » che 
fra Elifa »t jGberardo iia piu quell* 
amore » e queirardore » ch'erano li 
potenti in Napoli alla Corte ? 

^r. Come nò ? Elifa non ama piu che 
mai Gherardo'? non è Tamordilei 
più toftantc»e più feriteme che mai? 

Lea* Oj lei li, no lo n iégo^ma per lo con 
trarlo » ]*amor dì Gherardo verfo di 
lei »non è celTato ? non èrmorzato 
afatto? none conuerticoin odio ? 

Cor. O lciocca»e chi t’aflicnra»che Che 
rardo per fuo intereflc ih>* 1 finga ? 
t Lea. Finger eh? afcolrate» e tacete, e df- 
retc.vojfteira » che ^la balorda m* 
incolpate . Non fapcce voi » che lo 
hclldm a C l’ilonorate maniere di 

; ' ^ • Eli!» 



A ^ 

^ Irto oiB 

ss, 

moglie? ^ 

Cor. Vero fu. . (j,eelfcn<!ó 
IM- Non fipete , & 

Ghcrar<lo piu roll c^^nfcntcnHo-' 

• ^‘‘‘‘‘* •''"/“^Prè c««lo coti ogni 

Il , IO ho ‘^P. « tender-vani l 

potere d’iwpedire,. cren , 

* I / ; 



j/v Lw* » r- - » 

difegntloroi , , 

Cor. Chi lo&queft»'. li 
Lea. to loro, che P'\,' v^/eregina.ch» 

•del Vicere, cdeU^ 

efclw^endo Ghera ^ Ja loro amato 

1 4'^ orto ho gran colc-tip «* 
& hofa morto , & 

tte.,efinqtiìucittte . 

Cor. ù dirai . ^ «nofcitt- 

Xea.. {/sig. Vitruuia Con<> 

to in Napoli la oig* ^^nttg 

. grana 5>pagm“‘>J» » „i^6ndafa«- 

^.flc honcfta *ua , mi “ ^ 

■ eh, Ila amica. , Vaccefc 

difgratia in e ftop» 

, finplmente i** f'j"ite.e moglie, fra 
■ r‘"ft'E7i”Jondetattami'''!>6‘“;' 

lu4, & j?».afa.e quafi 

* ‘j'Jdifc landra io fo per det. 

; , eo di Gherardo , 'che fra 

" . Wamioncmicomo i 
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UJcd€ <K i»amo,e di mtgIìe,U mal 
tiagio fiarifoiuro «i'abbàiuf orlarmi , 
c mancarmi di parola ,iò non potcn* 
do tam’oltraggio foffi-ire , -immcrfa 
B«1 dolore « mi parte hor bora per 
Ifp^gna, per mai più non riucdcrlo, 
' diteli in mio nome, che é traditore, 
C che non otterrà mai il desiderio 
fno i e perche To' che quello délide- 
rate ancor voi, per confoJarui,a con*» 
fu^on fua vi fo fàpere, che egli è ili 
tal modo impedito , che non Iblo , 
Bon haurà mai Blifa per moglie, ma 
Todierà , la difcaccerà , qua/ì ni*» 
Biico fugiralla Tempre . 

<Cor* E che Vitruuia iftelTa rhabbia am*» 
^ maliato eh? o poca accorta , o {cioc- 
ca che Tei# di quello ti fidi? alle Tu^ 
fillicherie , aHo* maliuzae dai crey- 
denza ? 

Xca. Parlate piano» 5apea Vitruuìa,che 
a dillurbar qucHe nozze concorre- 
va anch’io, c che il miglior auuifo, 
chfe pottflTe darmi , era che non fe- 
guifl^ero } onde Icopeitàfi meco , mi 
•lìlTc il tutto a capo per capo , c che 
la notte lllefià, che Gherardo entrò 
prigione , hebjbc c^tto la malia , e 
che non fi potea Ici'òrre Tenz à opera 
\ . . di lci,o vcro'che Gherardo i»n odo 
.. t^iTe,vnlierba,c^ha virtù djrifanar- 
* ^ |ò cri ordinata iv lai ma- 

-r . B * Mìcn^' 
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• ; olcra» clic fciogUendofi a ca(e Ghè« 
rardó » era forza» e di ciò mt^dolfi^ 
€hcrnbitofi'legatfcEliià>.folòpeM 
che non poccflero ven ir mai al de€4 
dcrio loro ; ma m i ròggiunfe » per*» 
che amica mi Zete , e. perche cptrct#- 
meco riAcffa voglia » le mai il ca^ 
cadeiTc in Elifà » c che velette per 
altro intereiTeriranarla»eccoirÌ4Ì ri<- 
^ « medio , c diemrai vn herba , con 1* 

. odore delia quale > fubico il paties* 

• ' te fi fatta* 

Cer. Kofe » tti a fetitire » ab» ah »ab^. 

la faiibla > che dicono ».d* Af^eio • 
Jbea. Io rho , la tengo , c adoperale »o« 
la voglio per ril^ar Gherardo» che 
dite bora ^ . 

<por* Fatti inqud » paazarclla che Tei > 
vuoi tu fapere perche Gherardo il' 
jnifchino odia » e fugge filifa P 
perche i*amor c*ha portato a lei » 
ha ridotto a qucfto termine infelice 
nìn(ìico al f uq Sonore » con poca ».• 
BÌuna fperanza di faluar la vita» ma 
prefuppofto , come tu dici » che fo» 
IO per le cattiue operationi di Vi»’ 
truuia ) egli odialTc Elba » rifànato 
vn giorno, e conoiciuto» che tu non 
liberandolo»^)] hai inq>editj gli ho - 
^ netti dcHderij Tuoi» c trattatolo con 
tanta rigidczia » che rifemimcntn 
ùrè>4i tQ f mefifki»» f 

JLia«Nim* 



Nmiìo y niano, perche S ébtnc ho- 
, ra impedftò • non può ricor^àrii d* 
èaùer aai affiato Elifa, co jfi rifàna- 
to, E <dinientfcher^ <i*haucrla odia* 
fa 9 tosi mi diife^Vitruaia > che re* 
fteranno confufi circa a quefti O- 
DfO,*AMO.R/E; 

Cor. fn fomma tu vuoi dire ,che porre* 
fti riTanar Gherardo , & acconfenti* 
re a qucfto accafamcnto , maiioa 
Vuoi, per hon contraueniieal vole- 
re del Viceré , c della Vcccrcgina , 
non c.cosi ? 

X-ea. cosiè. 

Cor. Eh Leandro., ’leandra., IO mi rido 
di cotcfti tuoi dilcorfi (ciocchi, e di 
nfun conto , tu vaneggi , tu deliri, e 
vedrai doueandrd a (ortire il^ego- 
^ . tio, e centra ine jp particolare, che 
parrà che io vi (ia ftato guida, e con 
dottiero, òime, com'é po/Ti bilenche 
a queft*hora non (appia il Viceré.^ 

^ che (iam qui , e noó comandi fubi- 
to , che (ìam prefi, c pià tofto mor* 
ti * che incarcerati ? ^ 



rf^a. E vero, fiaifio in Roma, io può fa* 
pere il Viccre,ma che (ari poi> non 
fon < 3 «efti finalmente falli amo'roli ? 
vofete ché ne tenga cónto? nón vo* 
Ictc che gli fcttfi? e tanto piu, duan* 
to Gherardo dice eflere imputato a 
corco dcltbomiddio nella peifona 
/ • $ dl Ldii 
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di Luigl?e fe finalmente .iflrcfma ha» 
uer vccifo vn animale per diffonder 
fi,che rifentimcncQ.ne vorrà ipai 
. te il Viceré, che poi no gli perdoni? 
Cor, E chi ci afficura, che Gherardo non 
£nga lo fmemorato , c non dica 
hauer vccifo il cane di S. Ec non 
Luigi, per iftare fu ^uefta negitiua? 
J.ca.‘Come(ifia , fiam^uà , il penfare 
che Elil'a pofla partite,? la fciar Ghe 
rardo , è vanità , che Gherwdp ami 
piò Elifa ,aiiii chenonTodi/ , lo 
reputo imponìbile , che io porlo li- 
beri.dalla malia, perlo rifpetto, che 
•' v’ho detto, non occorre penfar mai. 
Cor. E pur.aquefto , digratia toma in 
<afa,cfa cli’io non ti lenta, miduo- 
''le per me# che a mal termine mi 
vedo'i 

Lea. 'Ecco , aridafeipurc r ^otie hauete 
d’andare , e non vi augurate fempre 
limale. ^ 

Cor, Cosi non merauguraf$?io -a cosi 
^ non^vcnils’cgli-.' 

SCENA TERZA 

■ * i 

”, . Alfonfo . Gherardo • ’ 

•S: • ‘ • 

O t M B Sig/ Gherardo, -Sig. Gherar- 
do intfioma vi crnouo 1 oelia pa- 
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' tna voftra jjetc fuggito per fàliiar# 

‘ ui ?con cfee animò , con che cuore-^ 

I) iSig. Vicere per ftpcr no nella dì 
voi, ha fpedici itiefli , c con-rcii per 
tutta ftaiia. , 'v 

• Piano lig, Alfoniò , gneilo è vn 

•s*cgli è per ifpauljntarmijo* per bur- 
lar meco j cosi non fi fcherr a, ne io • 

, .per gtiefio mi fpaiicnto, ho ben ca»' 
ro di ragionar con voi, per fariii ca- 
pace del torto grande c*ho riceiiuto 
dal Viceré voftro Signore. 

Alf. Io fon qui per negotio 'articolare 
ai S;E.c volentieri t'*arcoltefò,haa 
tei ben caro, che dalla haiida vofir* 

- fotféro cosi vere, & efficaci ragio- 

iiii., fhc poteflèro diffeiiderui ,.e -» 

rgraiialTcrolacoIpa: ma la foftaii- • 
xa è quefta , e non fé né dubita,che 
voi haiiete vccifo Don Luigi voftio 
riuale • . 

Ghc. Io dunque ho vccifo Luigi ? Luigi 
dunque m*cra riuale.? cosi dicé, & 

afferma il Viceré ? ah Sig. Alfonfo, 

1 e lè’J Viceré voleua^darmiefilio (fai 

ia Tua Corte ,;C da fiipi ieruigi, per- ^ 
chedubitaua , che io non procuraài 
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Alt Oine, clic ncgarìua è qHcfta ^ 

Io (b»c (a ben egli, e tutta la corre 
inficine , che (è Luigi è morte » 

/ i*ho vccifo io , c (c egli ha doluto la 

/ Borre del fu« cane , doiiea folo jpv , 

quello imputarmi^ e non andar iiK 
uentando cagioni friuolc • e 'di niue 
conto , per fare apparire gMUC-il 
mio^delitto.» 

•Air. Vn palTo indietro ‘Sjg.'Ghcrardo,, 
che io vi replichi a capo per capo , 
perche altrimcnte mi confondete* 

V A dite primieramente ^ che non ' 
hatteae maidefiderato ne ambito 
Eiifa per moglicya,a,c che altro ché 
qucAo ha cagionato il voftro er« 

. rorc y Bc il yoftro efilio > c cJu è '' 
, f in Corte y 8c >itt Napoii y che non 
(àppia» che con la maggiore anfie** 
tà dcLmondo, non hauetc procura- 
to altruiy che lei ?. dite poi che Lui- 
gi era vn cane ,e pollo che a voi foù 
- . fi: partito tale y per. efieruirtualey e 

per quello .'y il fallo y C'hauece com- 
mefib vi douelTe efier perdonato^ 
perche hauete rotta la prigione 
nel modo y dhelàpete \ fuggitone 
con'HIifaye fattoui delinquente per. 
quell'aitro capo ancora ? 

I <3he. Troppa > voglia hauete ancor voi 
d*incolparmi y pej^e troppo defi- 
■4Ìerio hauelledi EiilàyC però nè fai- 
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‘li^cotdìc picciolì,n6 mi (rutefcte 
i'arciatcylarciatc ancór yoi gl*intctè 
fiì c le p?ffioni,Sig, Alfonfojcbe (fa- 
rete chc*I fuggire Tira dV|i princi* 
^ ‘ pe adirato , non^.fu mai' t^meutà. , e 
iV Elilà Dama di Córte , vedendo il 
torto , ch*io riccucua efpreifó , m* 
ha fouuenuto a fuggire , perche X 
E. che ha l*animo nobile, e genero- 
.fo; non ifeufa in lei lanatiirdi com- 
paflf onc« che ha d*vii innocente,'^^ 
in me il desiderio del fuggir la mor« 
^ tc, che per haucrlc vccifo vn cane # 
nn'hauea lenza pieci apparecchiata? 

Alf. Quello cane^itt Ibmpia,, non i«i« 
tédo,par!iam chiaro Xig.Gherardo. 

Ohe. Io qon parlo altrimcnte ,'H cane 
Inglefe, che etnea lì caro 5. E. non 
c égli morto ? 

Alf. Alferone morto? lìgnorn^, letein 
errore , o mio Signore , egli c vino, 

fano , e cuilode del Vicere più che 
' mai . 

Che. Comeviuo? non Vho yedfoiof 
no io io per quello in ira al Viceré? 

Alfl Eh , che fono fuffiUichierie mai in» 
refe, e inai difeorfe fra voi fteflb , 
ecco a che termine angofriolb v*ha 
fidotto Elila , ecco doue' liete per 
a£ca freno amarla, Alferone il cane 
di S. B; ai partir iodi Napoli , ffe 
hen per ^aJirn viaggio c*ho fatto 
‘ é f ' fono 
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fonò CotH parecchi giurai / mi 
fu detto f «e ripofiiua su*pi«di del 

■Viceré , vedete »*ejgli è rcriJSuùlc, 
che rhabbi?cc vccilb voi, ^ 

Che, Et io YÌ torno a dire , cdiròièm» 
prc per n^tenerlo , che l’ho rccis* 
io 9 (e poi il Vicere, o chiìfi /ia per 
intcreircd'Elifa,ra moftrando que- 
• rfte trasforma tioni mendicate, affi- 
curifi pure , che con gli effetti , e 
con rimmaginaiionc fui Tempre 15- 
tano da ogni paHìone di Elifa, e mi 
./ eleggerò più tofto di fpirarc , edi 
morire « che'd*amar lei , perche mi 
- mantenga in vita * 

AH*. Signu Gherardo , lo dirò purCjquc** 
r . Aa voftra inucaiionc, è più leggie- 
ra che piuma, che fen vola col ven- 
• to , Òc è propria di chi vede feoper- 
' to Terrorfuo, e no lo può coprire » 
, . .ond*io, che i furori d*vn animo ap- 
, partlonato ben conofeo . 

Ghc. Fermate , e fo fra tutti huomini, c 
'dame di quella Corte , purché non 
• Aa qualche maluagio,e che non mc- 
^ f ta, vno folo fi truuua,chc non affèr- 
mi che io fia ftato eternamente qua* 
fi inimico ad Elila , c che n'habbia 
' f^uggito di lei la prcichxa , gl’incon- 
_ . tri, c gli leardi , io non fon degno 
' ; d’boiiore, e quando mendace io ri- 
, r ' pacato fia« eccomi o finora per man- 
‘ \ . tenerlo 
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. * tenérlo,© di nuouo prrgione pcrfb- 
ftentaf veridico il detto mio . 

Air. Gran coic io rentó, o parmi di (cn« 
■tire. ^ ^ 

^ Ohe* E per meglio afficurarùi.^ e Iciiar- \ 

' ui <rogni marauiglia» ditemi, c per- 
f che hora ch'è tempo , ne vi potrà * 
fallire, non vi procurate voi Elifa 
pct moglie, che tanto Thauete ama 
• ta , dclideraia , & ambita ? ch i vi li 
f oppone*chi ve lo vieta?che più for- 
tunata , c auuenturofa occafione di 
quella , con la quale Va^curate » 
ch*io parlo uerace con noi , ricufo 
lei , la fuggo , l'abborrilco, c oon la 
uoglio f • 

, Alf. Oh . fe Gherardo haueflTe finto in 
Corte d*amar coftcì per qualche ca ^ 
priccio folointefq da Itti i Ounqu*. . 
Elila è qui con uoi> 

Ghe. Con me nò , con Leandra si, cosi 
non ui fbfi 'ella , cosi lofle con uoi ^ 
cosi potéfs’io pagarle Tobligo in- 
diflTolubilo , che ho fcco , per ha- 
ucrmi faluata la ulta, onde a^Iuto, 
e libato potclTi fuggire , per mai 
più non riuedcrla • - 

Alf. troppo il uero , o bella, o 

rara occalìone^otrcbb’elTcr qiieftaf- 
per acconciamento del negotio . 

JTig. Gherardo io fo , che liete Ca- 
- UÀÌict d*hoiiòrc , e che più rollo v* 

B 0 cicgercftc 
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clejcrcfte il morire, .che*I mentiret . < 
fcncitemi ,io porlo, e*l cuor mi dcc- 
^ W • .Vi dìì^ dUnzi , che io era Qui.; 

' • per un negociò particolare del Vi* ‘ 
^ccrc , il negocio è audio . Io porr* 

% la fo^troferittione «fi 5T. E. in foglio 
bianco, accioche doue ui trouaua $ 
io (criudli al Signore del luogo,do* 
uè (àrebbe , che fubito auifato , ut 
^ ritcnclTc prigione . Quella refolu- 
rione non uoglio elfeguir di uoi , 

. : ' poiché per mia uencura non la re» 
à/ puto neceffaria , ma accerto ben U 
gratta .che mi offerite « ma che fia - 
con pia maturo configlip ripenfarat 
•e m*offcro arte óra, poiché liete fiipr 
d*interdTe' di ’Elilà , e, da lei brama» 

, te fuggire , darui compiuta fadisfa^ 

'' rione , liberarui da ogni cura , fàdi» 
sfar lei , uoi , e*I Xig. Viceré prima 
di tUtti, e ui dirò il come. 
jOfee. Onùofbccorfo , omia uentura^ 

' che contento mi date , che folleua» 
mento afcolto ? il potere, ringegno 
e la forza adoprerò per fadisTarui , 
cosi ui doindiltoliibileparola,dotte 
léte fcaualcato ? 

Alf. AirOrfo , aefon pid inanzi che 
^ua ,^doue appunto ho uoi incoa« ' 

trato, 

' Ghe. Non ne fèrrniam piu qui , uenice 
che ragionercmo,.e concluderemo. 

Alf. Si 
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S C E H A StJ^JiRTAi 

0' ' ' ■ 

' » 

AffrodiJio. Arrìg9m \ ' • 

' - • . 

M ESSER Arrigo, tu fci (cmtdrnm 
re , & io fon medico , e le cu 
' ](iai col Sìg, Gherardo, él: io fto'^om 
me fic(ro,efc voi due venite da Na- 
, poli , de io col mio lèruidore venia* 
mo da i<noiijtei vo dir fu • 

Arr. Ok troppa cortefìajVokm^hauete 

leuaio da facende , che m'imporu* 
no ^ e m*hauete condottò fin qui, e 
' fra*! non v'incender io , ononmel 
- Tape r dir voi,ancor no n fo doue 
gliate riufeire . 

A fi Figliuòl Uiio nò , ma di «tuo padrc^ 
fc tu non m'intendi è perche hai 
guafio rvdito , e cosi ti manca vii 
fcnfo , c però fc fci fconciotu, non 
gir corrompendo gli altri con le mo 
«li , tu fai , che 10 poflb Jiauer que- 
lita Elifa ) che Evenuta col tuo pa- 
drone da Napoli, c non mi pofiò ri- 
Tolucre a pigliarla , finche non ac- 
concio con vn altra il mio^rjudore 
ancora, 

Arr. E me con vnaltra , e Ouem 
v'impcdifce ? 

Af, JL'im 
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/ff. rimpeairò •io , perche cti fciruanw 
to ) at io ti fncdicheròjti par di pc« 
. fo qircftavfe ^o* (Ìam^«e,;e le-^o- 
' gli fon d uc } che habbia da entrar tvi 

per terzo? , \ ^ 

Arr. Sig/ sl'cbn ìinaltra • . 

AC. Vnaltra va c cercala . Arrigo dice 
^ j * Ipocrate > che non deurebbc pigliar 
- . moglie ) fi non chi la Ta raeaicarc , 
tu non hai termine di medicina ^ 
nou d’abbaccliicro i notid’Erbola» 
. io I che pur.conoica il fumoftcrno 

da farle vn bagniupHiquido i 

Arr. Vnbigniuol foao , ' ■ 

Pero pigliaci una di quelte Icieiitic 
- * leggeU > ftudiala > adottoradr' c fe 
Tuoi Colorita per moglie , ferua 
. della Sig. Elifa, habbitcla, medi- 

chela • c accontenta Ippocratc , e 
• tc ftelTo . ^ 

Arr. Haucte ragione . 

AC Ma fenza una di quelle prerogati'* 
ttCì o pur lenza depcndenzada mCf 
che le pofledo , come in quello c^ 
(ò è il mio reruidore » non t*c Icci^ 
to ditrauagliarlo, che non la pi giù 
. Arr. Sig- mi faceta fede chi m’alcolca , 
com*io ho lemure predicato i pri- 
^ Uilegi ) c’hauetc col rollro fcruido- 
rcinfolido per dottrinai per coftu-* 
: mi • e per cure d'animalati di confi« 

dcraÙMC. . 

AftC'hc 
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Aff*. Che culi «l'ammabti , fuoc dtlh 
camere , e lontano da lor letti due 
palla , non gli ftimo vn ciroco • 

Arr. Cure d'ammalati ho detto io, e fé-' 
lice chi v’adopera . Che uoi pollia* 
te haucr per moglie la Xig. filila , e 
che h prendiate , mi piace, che io 
v’impedifca , che non diate Colori» 
ta a Capretto iioftto.feruidore',^ue- 
• ilo è falVo ; anzi , bench’io pratichi 
poco con_Ioro , m'ofièroa tifar in- 
nanzi quelli due parentadi corri- 
fp5dcnti,e feruirui doiic bilbgnerà. 
Kon in nome de!', me I*liai hauuro 
' a far dire , non uog!iamo*mcfcolaa- 
za nelle nozze, le tu non ti dichia- 
ri megHa, o che io non io dichiari 
a te • Nozic in Comma non vuol 
dir altro che una adunanza'^ e una 
congiuntione fra marito; e raoglie , 
quella congiuntione s’iaterpreta , 
idei!; un godimento, god imento tiòn 
c altro che un lattouaro concupifet 
bile , oue entra un ingrediente Co • 
lo X e non più. 

Art, Io non ui tocco cotefte partite, pcf« 
che non fo comporre iattou a ri . 

Air. H però non gli Icomporre per facne- 
htio del puhiico, e ueifraitofto due 
parentadi da ftiipirc, Galeno e Daf- 
ne Micndace-c la Luaa , fpofati 
in nn giardino di femplici « all’odo- 
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^ ediScoa . alTombri 

d'ufta Droghcrii d'Oricnte . 

,Atr, E l^afàpQri , & odori guftare nni 
prefà di legno fànto » modo nuóuo . 

* da far no2ie , c che niiin ahre le 
f ulli , fc non gii fpofi . 

AfT. Tu nof) intendi te ftc0b « c fai un 
compofto di contrari > che non con* 
eludono niente . Horsù in nonfedi ' 

. . tutti accetto la tua <^tte(ìa , c nc* 
bifogni ti compeniaremo , ma non 
le donne, fai? noi fenza te fiam.quoc 
tro » non è COI i ^ ^ 

Arr* Si, uoi , e le uoftre mogli . 

A£ Di 9 *jefti quattro Te ne cauaran due 
che non ti hanno da far feruigio , e 
li due altri fi , Capretto A io n*ec« 
cettuamo • 

Arr« Ah , ah « ah , orsii mi contento. !• / 
ho molte faccende da fpedire , per«* 
che domane tutti partiamo alia uoU 
ta di Pi& • Bacio le mani a V, B. 
Afil Oimc come tutti ? dunque il Xig. 

Gherardo mena feco la Sig. Elifa^ 
Arr« Sig* nò,chcfaadafare<l Sìg.Ghe* 
cardo con elTa , fé ^ià è un pezzo , 

. che non ne tien pi» conto ? 

A/f. Afcolta Arrigo . 2>he guadagnati 
. una Ricetta prcuatadaur glinuo. 
mini aftuti , e fa che la dia in guar^ 
dia ai uoftro Collegio , 

^r. Che occorre guar& f non v*è Le* 

ladra 
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aadra , no» v'è Cordìglione ^ 

A0i L'importanza con/ìfte ne gli vecel* 
lacci , che cantano ia ■otte'fenza 
fncco di regolitio,. e quel cb'epcg*. 
^ gio , non hanno sJ becco corto. • 
Atr. Ah > ah . ariucdcrct con la folìU 
£mica • 



SCENA EVINTA. 



Capretto. Affladifio. 



Arrigo, ò Sig, Patrone Dot- 
tore • fig. Medico , Arrigor 
fen va , K uien uoicando , e fen ri- 
de, fecondo me, è ufeito di cafa del^ 
Icnoftre mogli r- 

Affi Grida tu come un pazzo f diànolm 
/atti lentir dal la mia « - 

Cap, Vedete come camina i vedete có- 
me corre, óime, che gli haarannoT 
untala molla. 

ARI. Io ti dicoy che quando lèi tticino a 



quefta caia , tifarti piana, iè'pc- 
rò tu non^iceUi in lodi di leij aU 



lora prendi un mortaio , e un 
ne di bronzo, pefta una decoteione» 
e cantaci , che fon contento • 

■Cap. E voi ancora a quello fttono,ei po« 
crede leggere una letttone /otto Ig 
teneiki , c per far buona uoce, bere 



prioia 
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prima la decottìòne .^ * ^ 

Aff*. Me(Tcr si , e chiamar il popolo a ri » 
' dere de'fattr mici ,doue/ei ftatp ta 
fin c*ho parlato con Arrigo della 
pcrfona mia , e tua infiemc? 

Cap. Non m'haucte uoi mandato allo 
Spctialcdel Forcone » che proueda 
^i conTctii per le noftce noiae? 

Aff. {o t*ho dcttofche tu uada da lin prò 
fumiero } c gli domandi fc ha odori 
di leaance., confetti di ponente , e 
(carpe profumate di fettentrione 
per due fpofe fcmioc da fard a me* 
■zo giorno . 

Cap. Sig. /? , gh ho parlatOf'dc ha taciti* 
to (abito. 

Aie ha detto? 

>Cap« Mi donò una .miffura d*an»ento ui 
f foao. profumato j perche ne faceff2^10^ 
il faggio fy le barbe p e fu le teffe • 
AC'fipoi? 

Cap., Poi mi diffe , che le (po(c le ttolea 
' ^iiro^mareffb . 

Aff. Tanrohabbiaffatoeffo ,«t« p che' 
4*hai (entico , le fo profumar aiich* 
io , ad imita tiouc della moglie d* 
", . Eiiogabalo Imperatore , che pOrta- 
-, 4ia fra le gambe vn Caftoro uiuo, 
chele giua- cacando il'Zibctto per 
leffrade. ' 

Op» . JEt io la mh^ perche fon poper huo 
CDO p c pcichc odori » U uoglio.un* 
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gcre con r, òlio d*abcz 70 • ‘ , 

No» fiamòa queftoancora 
- portanza òdi trattar c>o»l’ Orefice 
. r che prò ueda oro gemale i elee e di 

3 «clic, iftefle » che a* è fatta li ticfta 
cirorinaio deila Regina del Rerìu 
Cap. Bifogncri rcrhicr per ac<j'ua ^ 

Aft Ma quella Tara mtracolofa , uedere, 
còni par re per le piazzc^pér le leu» 
le ra*circoli , alle dirpute, alle ui- 
, ’fite il padrone, e*l fcruidòrc ammo- 
gliati.con la padrona, c con la fcrua, 
^ap* VeRiti a liurca , e perche Uain me - 
dici , io del colore del.poJpipu'e , e 
voi del fegato * . * ' 

AS. Purché ne uoli la fama in Napoli al 
Viceré , Stalla moglie ..Tu poli*', 
fciti un poco- , lauati il volto, c coni' 
due quatcntri. compra uno ftraccio, 
e metticelo fui coUjy , che paia al- 
meno , che tu habbia la camicia • 
Cap* M*ha detto il J arto , che quando 
non harà faccende nc candela, me nc 
racconccrà una al hirrie della luna , 
Afi*. Et io tl d^ai<S un par di guanti , che 
. ' porto in campagna a far le uifìte 
Rraordinaric - - , 

Cap. Volere dir gli ftiuali uoi , 

AfT Guanti farti di ftiuali , ch'impòrta? 
Cap. Saran quelli , che ni feci far io, per 
taftare i polii gagliardi , 

AC . BaRa feruiranno per ce^ atteod^amo 

— ' ' intan- 
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* 'incanto alle fàcende« Hp^iiofMto le« 
Itami jl fbfpctto cl*ArH|ò p perche 
•oh c'impcdifca i noftn parcntàdi# 
hori cffcndomi cerciHcato , per un» 
lludiàre. dVhvafi’ddiiiBio K tec^ de 
^ sbrigati. 

C*€ quel niafadetto\Caf»Ì€an Laa 
podóontCjC'Fagian con ìirf, c*ho pa* 
ura,'Che fra il brauare#e*l manicarCf 
>K)hci{n^hìotUno leiinoglié viue • 
Che Capitano^ tìhc'Fagiane^gli tu* 

. cerò io gli occhi con grimpiaiiri • 
Cap» Bifogneri curargli a clic anepra* 

A ndianne alla- vòlta. del Pellegrino 
«che ‘parleremo con 1* Orefice, éfor* 
fé baurà alle mani qualche 'gioia 
V frefea. 

^ fé ccie vorrd ueiidere » feonte-' 
.remo con tante rifite, quando (bri 
‘ ;amiaaÌato* . i 



prime Atte . 






t. 



'".l •> 






fa’ » 









’ t 



••rj'i '.‘.C 

... .4 fc 






‘f. :MÌ ^ 






-'I 




^CSNA t'KIMA. 

f ^ • 

Èìi/k\ te^ndrai 
&(^^FEDlAMOLA4f 

KMua Balii.Bjiiaìb- 



C nj/L gMta , Balia teono* 
L«» a Tcente , c poffibxlc» 

■' «►tìS iG) fucnkdk 

W |-cfataJT% quafidoil 

T ' • MIO fctoplice diicòrib»',- per tfopp® 
credere , a quello flato m*ha ridot» 
» toivpi ragliate £ rigidamemé man» 
\ carmi >f . 

iti» Eccomi figliuola * figlÌDola voi wff 
accoraccf non ufcitCì (ènritemi . L* 
aadàr hora a trouare il sig. Ghcrar*» 
éo e tentare di nuouo la fìu dii» 
vexìa 5 coti prieglii mille ublte gi*» 
taci al ueDtO j.che uenga a uedernì# 
mi par proprio un noiere con due 
/ofpìn muouere una Batua di mai*» 
mo. 

Ili. E pur taluolta co*prÌ€ghja‘JÌHmi]|s 
un animo crudo, & un cuore di Tafi- 
^ • Ohe loiiueBgauiBaJ]a,clic mom 
fono qucBi i menci delle attio«ii,« 
' •eJk rifeiiiùoai mieter lui « rifoà 

• c * • * 

Juuea» 
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Jutioni in vero non efi Donna <!> 
Coree , incauti , giouinctta ,« 2Ì- 

\ tclia come fono > ma di Donna 
per foucrchio amore , fouerchia- 
. ’ ine me audace > e liccntiola . Qnan- 
■ ' to meglio era per nic di fugg^ire , C 
‘ di rcfifterc alle piinr^ire,fi5 a gli fti* 
in oli d'amore , che quali oltraggio^ 
t- ii furieri chiedeuaiM) nido, e ricctt# - 

- ncH*anirno ,;ch e d'accettar gl*inui- 

* ti , e le Juj^ghc di lui, che inc/pcr» 

» ta loauecnentc notriua , e dau^ paf- 

io nel mio cuore,onde diucntatiini* 
perfoftTiòno poi fatte fiamme irora* 

:• ci , clic m'ardono mifera , e confu- 
niano le dolenti reliquie di quella 
Ulta infelice . , 

X,ea. Fiamme in vero troppo yoraci,cosf • 
uoi j o , non hauefle fpre^ia- 

- ti i miei ricordi > & i configli, d’at- 
- tempata donna , che v'ama , come 

non farefte bora a disperato partito 
« condotta , non andreiie fugace loB- 
.1 tana dalla patria , fauola della cer^ 
te , & inimica de'vofiri Signori > a 
^ ; . quali dóueuate a u&ftro difpetcp 
obedire . £ (cui nega uano Ghe» 
f» tardo per marito, noi doueiiate con 
' ragiune far legge a uoi fteffi, e uie* 
tariielo r che nei principio a gli af- 
:: ^ falci d'amvre £ tcfiiftc>,ma le gli ofi» 
i , fqritc il pcuo 9 Àoa ufo ^ cerne i} 
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.vodro a fcntjVc colpj mortali uo j 
: . proùate fe è difficile difend'eriì ; 
xi- ’ . .Ecco poi come ^odetede hozic> i« 

i'. dirgratia di tutti, priua d'aiuto, oHì- 

tuta ne i uóftro parere , cfcnzapiir 
^ Ja gratia di Gherardo, infido appog. 

,, gjo delle uoftreirperaDxe fai Jacc, 
Sii; Ah Balia , ah JLeandra troppo rigida 
► ■ ' né ooflri'Configii t. troppo crqdula 
• nC gir oftinari uoffri pareri, contra- 
ri in.tucto all'hónefie micuoglie, 
ceco doueco* upflri gridi, c minac* 
ce infeliciflinfii tuguri del mio; ma- 
: le , m'hàuete guidata ^h , fi? uoi 

; ^ qualche uolta ijon pi®'’? e fenza 
tanto rigore m'haueftc nelle mie 
* : pafiìoni confbJata , . dt io non troua# 

. / to in uoi Tempre il uifo ,, e le 
r - le crudeli ,, pieni di fdegni, e di mi^ 
. nacf e ,-forfet , for/c c'haurei anch'io 

riuocati gli ordini impoftimi sfatto 
forza a me ficllà , c lafciato itdefi- 
derio di Gherardo >.che mi.fofic 
m.u'ito , 

Oh figliuola, .che mi dite ? e quan* 
’ tc uolte Ile n*ho caldilfioiaoiefi^c 
pregato ? e quante bore del giorno 
^ ■ c deila notte ho connoi pafrare,cbe 
conJe laj^rime fiiglìoccm v'hp lup 
dicala, che d.i cotefto desiderio fu^ 
ace ui fefiafie ? E perche non pia- 
cena » voBri Ììignori> vi nìp^riù che 
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pcrfcofo vpf arcuate noll*li9ti»re^ 
c nella yìti^c noi fèmprc rchenicM- 
i domi, ribntraoate ‘ le mie ragioni in 

contrario? Hor fé a mie* prieghi, 
i aMc mie per fua fiotti voi non prella* 

: nate orecchia^ no m'era necceflàrio 

I ; ^ ricorrere a eli Tdegni, St alte mi- 
> - ^ fif ree > haae/s*io pi Sgridato, 

^ ticfs'io rotta ogni patien^a. Vi par- 

^1" ve rifolntione-dla iiòftrapafJ yCaua- 

’ re in quella guiC» Gherardo dipri- 
- gionc? oime, il penfar telo d*ha^r« 

! vene a ‘fuggir di forte, c feguitarlo 

^ou;iq^ tefe andato , non doue* 

\ ' va rpauentarui ? non doueaatter* 

rirui? 

Hi» V®* iàpetc quanto nelle corti 
poUòno .afteingere un cuore di da* 
ma giouinctta , i meriti , e la pietà ’ 
d*irn Cavaliere d'honorc , per ta* 
le fciocca ch'io fui , lo tennis onde 
non era il dovere , che fe Gherardo 
de ITderaua ch'io fófsì Tua moglie, c 
riceuefle e Idegni , e tor- 
ti , onde pei cen ragione egli vcci- 
éeSh Luigi , per rieontpenfa ne teli 
fe fatto morire, c fe io ne fui la pri- 
ma cagione, perche non douca toc- 
car a me porre a nTchio ia mia Tira , 
per faJuar Ja/va ? 

^a. Troppo grande fu qucfto nTchio, t ] 
credetea mci che te ideano vi coa« 

Agiiè 
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l figliò fu configlierc poco fedele f 
Sf poi quanto mancò » efie Voi non ve- 
«V . cidcfte quelia pouera dònna del Pri 
V , •; gioniero?chepcr la c6pa filone c*ha 
. uca di ?of,u^introduffé daGhcrardo 
. JEJi. Eccoci sépre a f uoftri folici camarL 
chf, importuni, c drfperatif , e di qui 
U vi paioli nati igraa priheipii delle 
2 . i^ie cólpe ma da uoi non bene in» 
cefi ».Dhe/cntitcmi Balia , fentite- 
mi, c non mi condetinate , fcnia of, 
feruai e l'innocenzà mia » c PaltruI 
torto , 

IiCa. Troppohoò(!ètiiato^Sttfiimia,m3 
, dite pure , che raccontando vi «fu* 
gate , ben lo conolco . 

Ili. Alla dònna del Prigioniero haur^l 
^ voluto io gioHare, e non nuocere, il 

cò/iglio fu di me fteflà» c da me llef 
: là cflTeguito, mille uoJte u*ho detto, 

^ che mi fouènne haucr letto una fa- 
_ ; Itola , il IbggettÓ delia quale paren- 
domi limil al mio , uoin anch’io 
'' tentarla , e mi uenne fatto. Fc- 

^ cluenirèa me i^uefta donna , c’ha- 
bitaua le carceri , e con prieghi , c 
feongiuri Ottenni da lei,che mi gui-; 
. ^ . dafic legritamente da Gherardopcr 
X : cóla importante alla mia uita , ma 
prima ueftiMmi d i fotto alcuni pan^ 
pt da huomo » fimilì a quelli , ch^ 
..i ; pcmtiii GhfMtdo»€oh «na mh fcr- 

C Mente 
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- = » iicnte entfO' , gii parib r e glrJìco 

li cagione perche ioii uenuta . C^l 
cominciò a* moftrarmifi'ingrÌito,ehc 
t accettato Finuito, ne paroia^ne pur 
\ ' fcstìò fece di gràtitudinc^ianzi ftn- 

' ' za fiauermrpur alzati gli occhia gli 
f pongo quello ciuffo , que^' ue/la p 
& tin uelo j chc ancora tcngé‘, & io 
i rcftai‘Co*panni da huomo , 'foio m* 
^ aggiunfi infuO Cappclloj ch(^rfii co- 

prì la chioma , e mi fece par’er lui p 
, cod ucftitijchiaino la donnijC ddi- 
tro finito di licentiare Elilà,aprc co-, 
. / {lei ff^jrardo è fu VuCcioinu S 

- • china , e conia mia lérua il parte • 
Lea. E noi reftatc prigione 

- Eli. Appunto haiiea la donna rifèrratO’^ 

' iv'alt’ufciOjdal quale era ufcito-Ghc 

■ tardo, quand'io pi.Tgendola'richii- 

"'ino , c grido ♦ che Ghcràrdò m*ha 
tradita- « e tolio-i miei panni, fé ntè 
egli ueftito , è fuggito uia i ©oftei 
^ Ticonofciutami , end dòloi^petdu* 

^ «j cade in terra > e tuanifce,^io pfe^ 

- fa roccafione,Ie toglie le cbiaul del 
J^altr^ufcio, e, foliecita Riparto’, 

' Lea. Non piò, che fé cento uolte me'io 
diccftc, mille ne trcmo,Eiilà mio be- 
ne , & a me quanti) me fte/fà cara ♦ 

• fcntitcmi , ialciate Gherardo nella 
'I ’ Aia oilinatìone » c non perìlaìte da 
^ . . ciòtrimoiìerloi ^criÀetec^llo.VJce*; 
^ , " regina. 
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‘V V regina , che •pentita del uoAro erro»* 
. . xCy Se appaicccbiaea alla pena ^ uo- 
' V,. Icte tprnare 'alla (cruitù , &jilla di* 
uocion fua^fenza ^ccafjrui-cpn Ghe 
V ; tardo , .chc qucAo non fiere per ot« 
^ ,j ; tenere i perche cofi vuole ehi pu^ 
: /> per util uoftròìAndar bora da Ghe- 
.* 4ardo,non occorre., quando farà ceni 
'Vi pbandetA . Xagiiamo in caia , che 
. Iip da darui unnuouo configlio ,• c* 

, hor mi foMtijcne , entrate . 

IIL Ecco, ma noi più idegnata, che pla- 
cata configliate , 'il-y 
tea. Merchina che /ara«rr!^iMfp io pur 
. .udirò, che Gherardo ha prelbmo* 

. glie , c fé ne ua a Pila pcf irpoiar- 
. . '^? ma o Leandra tu XòJa poi diuèir- 
tire il maJc,rifana Gherardo^ e ren- 
digli i*amor di EJifa, c libera lei da' 
tanto affanno j non mai , che tofto 
f ch*ella hauefiè Gherardo per mari- 
to, il Viceré farebbe cm4cl u^det- 
ta di lei , e di noi infieme ,'nò , che 
medico pietofo^fa ia piaga fetente. 
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Capitan Lampodoohit *F agiano» 

S E fui grande , & inf^cabil dofib del 
mio colonato Cilla^ne , ncl giorno 
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alior-prcfiflbmi, coftcg^iandOf^ jo- 

‘ -nj. tonado Jc fuperbe riuj;ere de) tem-» 
pc Itolo DanuiiioUo calcana gli lià- 
ti; c-gl*Irtipcri de gli Vngbcri^hog- 
gl appunto in. Praga nel grande ar* 

. fenaU , oue ctetni eiclopi fondon3 
caui; c Imifurati met jjli» nel cimc- 
f ron (egre ain un pezzo di bonhbar- 
f ‘ da d*oro aHìfojefclanaaua . AhiìDoh 
Mattias^coraggioTo rhc))^d!?che' 
tardi ? perche non ii libera TE Jrbpa: 
• tulfa ? non (ì foggioga la Tracia , ^ 
^ non s'arriua nella Mcrrppoli> c dii» 
V . fcrrate^Vi^p^rte , atterrate It n^o- 
' Cbbeeidipérfi i Rilàntìnoni npn*s*in« 
caténa il gran Tòro , e feotendo ; e 
muggendo non fi precipita in Ache* 

" tonte ? ' 

Pag» Ditela tutta & una fen^minèlla , 
una daniareila di corte, morbida, de 
1 icata,che d'un fvl rofib d‘ouo fi pa» 

, feej cibo mendico, con jin par di for« 
bicine ^ ui ritiene « c ui fa fiore al 
Ibgno • * * . 

C. Larn> Non è d'tibio,© FagLmo, ò mio 
.,tfibnrario valferjCtfiiTìniQ ,"chc 
palfj bora , o momento , che io non 
Tenta da voci dolenti di^auerjcfi^ 
abifiì , da Tfirnbo rrfbi J'Oracóli /pa- 
ventati , che non corte con rv/ato 
hi terrore ii miò gran nome;che fi tra t 
-- tégono i*inprcre^he»i‘fafii>c le p6* 
:.‘.u ■“ pe 
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}>é s’^mpedifcono , e Infama ^ die «fi 
, ine vòJa fopra i gran tetti dcJIc fu- 
perb'ereggie ,;/iirattien viinkcntc 
fu Tali fiiola2 2ando,è pud feni a fa- 
tica d'adopMf feiTO , precipitàr fui 
capo, e col fuo pefofracaflare il tur- 
• bante a qucfto gran cane Ottomano 
.Ipauentato, in^riato, fpiritatò mio 
nimico., 

. Mi par gran cofa Sig. Capitano 
Lampodoonte,che non vi Tento mai 
gridar per amore j fe non dopò pa- 
tto, come hierc al banchetto di tjuei 
Todelchi , che nel?atv 3 ntar le vo- 
ttre imprefe bizzarre amorole^ non 
’ crollauatc mar fa tetta-, ne girauatc 
occhio adirato, che non G (òfpirafle, , 
cdopò il foIpiVo non fi beuéric , fiif 
tanto che tutti rulla!tauola v'addor- 
mentafte ; onde il Cuoco, & io, gii- 
ftato c'hiaDcmo il retto tféllc via ali- 
de , e uoi ancor dormendo, vi met- 
temmo' vn peiL Srotco dt torta fra la 
boccae'loatt) , fubito aU*òdore rc- 
fent;toui,ÌJnboccafte la torta,poi ti- 
cominciafte a fobiffar fi forte , clic 
'gittata la tauofa falle gambe ai coi^ 
uirati, roinpefte vn piedeal Cuoco, 
,am. Tu non fotti prefèntc al primo 
asfalto de gli orgogfiofiparfàinenti, 
ch'io feci loro in materia òrrihi le 
amofolàt che fqu^^hdo , e sbtifiàa- 

C 3 do ‘ 
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'J' r do , gHnCammai di terróre^ fuori 
effeminaci , che tremanti y è^bigot* 
tici incantati dormirono ; 

Fag. E voi con loro . ' 

:C; Larm Anzi ne gli aguati * e nefgli 

* ‘ ftfattagemmi aucz 7.0, raccòlte atlo- 
• ra le rcatenatebracccia , fìniulai di 

dcttmire* ma con occhioni vigilanti ■ 
olTcruai i tnocÌLii loro , fe erano di ^ 

• fonno'^o di morte, percìoché dubi»- 

■ takjChc nonnccadcifc acoftorocar 

- fo fimilc 3 qucllo.j ch*io raccontai^ 
amorofo^, ma miferabil poi., che 
m’aitelFu^^n la Regina fotftiita.d* 
Inghilterra « fencilo Fagiano , al- 
ita gli occhi alla Sfere , .inarca i ci- 

, .^jlioisL, e ftupifei . ^ ^ ^ 

Pag. Eh Sig. lafciam^i gratù i ragiona* 

. menti caiidi » che fmorzano rap* 

' perirò • 

Partendolo vittòriòfo , Catico 
' di prede intifitate dalle moRrifofe » 
i.: ti emende I fole Orcadi , ouediflì- 

.paii'orgoglióde gli AUaì ^ afiìié^ 
fatti a guerra eterna « 

Fag. Buono . 

V» Lsah Arriuai quali volando in lnghil 
terra nel Porto d'Antona in Londra 
V nella reggia iftefia: delia Fellona Re 
gina, i*alcerigia della Quale per bre- 
ue fpatio di tempo , che con afpeu 
^ vto. , bora di Marce I hora d*Endimi« 

< ' , ^ onc 
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!; ^ - 0 !fe j io Ic; aggwdy la rcfidentfa y 
^ -': -irle , Se au^iinpQ <ì orribilmente 
«egli /guardi miei folgori arcipo 
’ lentilCnii di Gioue , che rn giorno 
i- mi diffc f temjpo è , o mio campio- 
•<ic, ch*io goda le volére prone ali* 
vlàto aflàlto , , 

•*ig- -Oh aflàlto famofò . — 

C. Lam. Già le /olite furie foi5ando,fl^ 
auent^ìd-ofi ài cuore ^ mandaiiano 
- fuori /primi moti di rabbia, e di fa- 
. . rorcj quando ecco comparir fonan-' 
I^ame leggiadre , e rare cflà 
danzando inuìtarmi Sr^T^aUo lira 
- , no . Io Ibntendo , cheti lupno imi- 
;• ta le tfombe,.e*l baWo-le fcaramuc- 
> «ic,accettol*inuito, m*dccingo al* 
-...rii danzar yt'e prefljpponeodo(hi il. 

-i'.x pabimciito campo di duello ,, entro, 

: ' giro, m'auento, /alto, baleno , & in - 
«■*fegnq colpi: di lìcuro feritore . Li , 
^ ’Kcgina intanto con mociuile ggia- 
^ 'dn, Ipuntàndofi dal jbelvpetto il ve» 
o » lo ,.1 q laLclàdiuprcda ak’atrra iji che 
, Hfuolazzando feopra il purismo he 
, o tc dei dalicatb ièno^, oue àppàriui ^ 
-ib f apro ,rmiT3ro ,.c prctiofo.moniJe , 
^avch'intorno a lettere doro hauea 
fcritro. A' S O L O A S OL O O 
; CAVaiIEr Vt CHIEGGIO, 

Fffgr. A cauola eh? .. 

O* i.am» ioinfemorataal b^licpfbfna« 

C 4 * co 
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to , poco curando l*attuifó:> redo 
che alTinuito dei Tuono >fcioÌta^ le 
chiome dorate j eitrMlemì al col/o 
« diffc, Di QVESTE SIETE O 
, MIO GVERKI€« PRIGIONE^ 

' io Tentendomi allacciato il collo , 

Fap, O ime cattiua allacciatura-. r 
Cr Lam. E più ftfc^rramente il cuore da 
. eh ionie- regoli -, replicai ,«&io,.b 
' > mia Regina fon vofiro « 

Pag. ^a gola Tàluolfì al poflàggio de* 
bocconi? 

C.Lam. Senti, paHorono appunto quae* 
tro ^iSrni ih pace 'che al comin« 
irciar del quinto, o che guftor, mi 
• ^j^/vedo cento , e più riooii intorno, 6c 
/in mcko ai riTchio ^anentoti , chi 
freddamente mi (aiuta*, chi intlepi* 

. dito m*honóra-, ebt mi guarda il fi* 
gurone , c non Pinchi na # ch^ mi 
paiTafopraTotnbra , è la calpefia • 

Io rifomi'per vnipeaio di q^uefti 
rchcrzi,patÈ) Ecuro focone f raTcber 
nici onimaIctti > c fenzaiuggitO , o 
(cofià ràbbiolò. ' d'm'uiperatr ciiini , 
con .vn^ girar fola d'occhi di fupco , 
tremanti gUcaccio. in fugace gii di* 
Jcguo , il che ofleruato • fattone 
fra ^lolo affembléa, Configliano, e ri» 
Co! uono gli sfortunati d'vccidermi, 
c terminata Thora , & apparecchia*' 
te r^mt , fi riducono a'xi nello, per .*) 
V dopò 
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secondo: ff 

r dopò difinare darmi l*afl*aIto *; 

Fig; Dopò palio? ò ^fa nd'itigiuria • 

C. Lam. lo fcopèita la congiura infame 
e foìiuenutomi $ Vliflcpenga» 
fìigare i Proci gli vccilè a tauola . 



Fàgtf Maggior quella . . ^ > 

CkXamr. M*appàreccbfo'airar)me « Se al 
I furore p fnodo * e fcuoto le braccia 

V . a colpi irreparabili, entro, c icate* 

«ato gridò', ah cbriaconi jfulmino*' 
- »ìla 'fpada ,, fc nèfpeiza due dita di 
punta f qualì’'faetta» minuzza la ta- 
uola , disfi le viuande , fcuote , e 
■'- ' Crolla d'intorno il Patimento , c*l 
fora. Spauentatifaltanò^er la bu- 

V ca, Tvn lbpx*airaltro , fracilfano 
fette foJari , & aggruppati inlìeme 
precipitano in vna canicra'cerrcna , 

' oue la Eejnha eraà parlamento còl 
Maggior Domo ^ fpauentato anch' 
egli , fugge, corre, vrta la Regina , 
cadono inficmefvn fbprarairro, 
fidando' , fi sfonda i fi sfonda i'Ilb- 
la , ‘mii'cricordia •“ — 

pjfr. Mifericòrdia. : ' 

C, Xa nj. Ancora refta il gruppo ftupid* 
fnfenfato 



immobile , indurato p 
con occhioni fpauentati, e con boc- 
che' Iganghcrate , ralToni ipiritati 
della Torre di Babcilc . 

Poucre eanafie lenza lor ordigni p 

cime delia Regina, che ficfù> 

C s C, Lam» 
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C. Lamp. La Regina riforta appena f 9c 
, informata ^ che'] prccipitio fu ter* ' 
rore , ardore , cremore , furore , vn • 

. , rabbion d'amore > mi manda per lo 
i maggior Domo ancor tremante 9 
.. toppo , e fcilinguato dodici Dami*" 
baftàrde di<ReJloaa pregando- ^ 3 
mr ) ch'io per grada, nonricitiì il 
.. dono , leconieruiioRjco 9 e parca* 
Pag. -A digiuno. ' 

et Lam^. Àccetco il dono ». parco di éor- 
; . te >armo,imbarcw » arnuoin Ro- 
di| uiHco la ftatua di Marcele appetì 
■ do le^^^^igellè a i genitali $ e me >j 
*• < ne torno ih Italia . 

Pag. Infelici l^amigelle horfexosi le 
trattate , co'^n che gufto ambite la.; 

, i i Sig*'Élifa,anch'eflà Damadi Corte? 
C* Lam. Per raffrenar l’ardire d'vnfe- 
V • guace diGalenp , xhe hpretcndcn 
per moglie , e condur lei ad vn mio 
Rè , che le dia «itolo d’infanta.. 

Pag, Del Medico no bifogna temer pid t 
perche da l'altro giorno in tjuà,chc 
> V cohteadefte con quel hiq a^nalaro 
■ irqnalc dièea che guarito , hau- 
t rebbe rofo le alabarde , non $*c mal 
pili arrirchiato dicópetcre con voi, 
C. Lam. In fomma io rilbJuoyO che muo 
la » o cherinunyj al mio ralpre le 
•i-N 5»retcnfioni in Eiifa . ' . , , 

Pag. €c in Colorita fuaicrua, perche né 
> . . * " potrem- 



.s^tro^op. 

ii. '^tpotremo‘ l‘ei<uÌF'Wi‘ioi tteir^cca fion r,' 

C. trema, o la? chi fa lire» 

cbtffdwe^? chi tuona? Tar**’ 
«lii^eV il terroni lo rpaucnto? parla p 
* 5 ^rill>óndi , ofFcrtdt , colpeggia, occi- 
•! di fe pUoi^diCiijon ti'ftimo vn pclo« 
Pag. Oioiè Sig. Capitano , alia prima 
‘ ' fui Cacciar mallo p fpauenterefte vn 
‘éfercito idi paperi pafcenti . ' 

C. Xam. Ho^veduto id quel canto com 
^ rpapìr viio, nimicò , cred*io,poi s*c 
dilegaato V qualche Tpauentatoda 
me i fta a vedere . 

r»g- Più toftodame , lòtto 

qualche .colà da rarangìa^ > e farà ^ 
raggiro , ma lo vedo • 

C.'Iam. O arme ck*cgli habbla , o colà 
' mangiàciua ,Lv4 cnc tu la rubi , ri- 
tiriamoci sù quefto canto, 
ihig* Scegli ha armi f a uòHlà di torle • 
fé ha cofa da mangiare • togheula 
roi, ed;itdlaa me. 




^ S C E N A T E RZ 

^ \ 

CotàigUone* Fagiano ^CapitéM 
LampodoonU. 

Cor. \ detto il Viro Simonc, ec- . 

iVX cogente mandata dal Vi cete 

C 4 che 

✓ 









... #ò atto; 

che a’^ggìra intorno a caHi » perula 
mia, mina • • ’ i . ,s,: 

C.-Lam. E molto fpiuénutP , qo^^cbc 
, con^iur^i potremmo feoprire 
Pagf Si. e turato eoo k ca^a> fi{> haibt* 

' ' to y n par.4e capponi ^ nchofenci* 

I tq gri4v v|i.p > , ' _ . , 

Cpr^ la poca uìiii v non mi hCch cotfb* 
fccrii « r«on potrei cfTerc il pritno io 
‘ a dar ncll^rctC;* . 

V» i-am. Cuor4i leone o EagiAno-., co* 

: ftui uien per aflaltarmi con ilingoz 

zi di cerifero , ideft con pinole, to* 

Pjg, Sonftpponi ui dico , andate uòft 
fateli fuggire ^ & io li piglierò . 
Cor. E meglio pian piano di ritirarli « 
fenza entrar per h ora la cafa,è pcn- 
là re a fatti miei . 

Fag. Fermate, ho paura di peggio > riti** 
riamoci di grada • 

e. Lam. Che ritirarli uigliàcco , uedii 
egli imbofeata > 

Fag. Sig. nò feoperta . 
e* lan)« 5i[ien,con^me •..raintunti p p 
fermalo, ^ 

- Cor,. Mi par che diano fui motiuo • 
rig, Sig, Capitano, fc s*ha da fard a do^ 
ucro , andiam prima a dar vigore al 
corpo , doman coftui ancor è qui . 

. e. Lam. Se così mi prometei da genera* 
le» andiamo , e Noldam di qui, 

^ V. . •. . -, Per. 



— ^ 
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SICOMDO. €t 
f;ig; Fermate • cibò ,c vii iiecchio, che 
. i< : niangia fotte la cappa . 

C\ Lam* Ferma qua Fagiano , che par» 
, . (ire ? ab puHlIanimo ii pouero cuo* 
ferma dico io, fia chi vuole, da 
giouine, da Atclante , da la pirami* 
^ . de d*Egitto . O la, chi cu ti da,im-> 
. ^ paurKci ,impallidifd, fuda, e fptra • 
Fag. Oimè è Cordigliene • 

Cor. Oh« il Capitan Lanipodpoate» e 
ben Sig. Cap. che c*c ? 

C. I^mr Che, agguati j .che inuilnppi 
fon quedi ? le folse vnalcro nato 
mio pari » e non atn^CA^ che ha# 
uefle incontrato vn ombra uoJantc 'p 
yn reflcflo , n fegno, yn puntò di 
quella prefenza , fenza dar legno d* 

. ' humilti i- uorei ch’imparaire hoggi 
con che arromati arabici s*hcnori ]j 
I jftatua cUtruono del Capitano latpi 
podoonteBailatuoni> . • 

'Cor. Sig. Capitano ^ chi io mi da , ho« 
nero feniprc i miei maggiori,e ben^ 

^ che io da forediero , niuno ancora 
m*ha fin q^ ingiuriato „j 
Fag. . Ne meno il Sig. Capitano t y 
C. Lam. Ah, ah, ah, il mio Cord iglion« 

• «cionc gentilillìmo ualorodliimo, do 
mator di Sciti « d’Eg^ooi, c di Nà- 
lamoni , fegretario eterno delle in# 
diamantace chiudéde della mia gal» 
leria , oue s*ingemma , t'imperb, o 

ii'iado# 



■ 

tiOinia rhià gi;ardia al cuoré dk coi. 
ptdifpfctatld’^moi-é: ' ‘ 

Cor. Sigrtórc per dirui alla libera» ^ue« 
Ilo mio ftar cò$i ritirato , è ftató 
perche bora vn amico m*hai detto , ’ 

^ che èuenuto di corte vn Mandato ' 
” del Viceré, forfè per farne tutti pri* 

tiom ,*e per lo minor male , che ff 
' pretida Elifa f c fe gli riftituilca in 
corte* V 

C.Xam. Il Viceré accenna di torre Elifii ^ 
pcribrza? 

Cor. Pe g gi *? cred* io . . 

C;Xa^. Già latra il can trifauee all*a« 
nima * il Mandato sfortunato ^ chò 
pretende ? ‘ , 

Cor. Edere amatór di Elilà rimenarla ' 

' in corté , e far cattnft di noi . 
CiXani. Vno fbirro amatordiElifa? Lo 
dichiaro cadauerp,pi-ed:ò ,<he fi le- 
' ghi , fi ftringa , s’annOdi , s'incate- 
* ' ni p e fi aflegni nell’antro a Polife-» 
ino., ma che jarima tofi la greggia » 
che non gli feappi (òtto la lana • 

Fag.; Oime troppo faccende p lènr^ rir 
" pofar mea’ fiora a tauolà • — 

Cor. £ fiato veduto tol ^ig. Gherardo 
poco fa . 

C. Lam. Cordigliene corre , balena , e 
porca auuiio alla mia Regina , ch*io 
(bu Qua# per maQcenerie la Reggia 



ìt\ •' . ■'Vpf T 

s’fndorii la cenate corazza 




SECONDO. €é^ 

Ji Regno I 8c i e che i aie(!t,' 

i^orricri, gli^rnbafciadurl, il Rè 
iftefló s* inchineranno a quella co 
, rona , e gran ventura Tari fc i Iam« 

^ 'pi (le*grali carbonchi » o non 
cicca , p non gli recide • 

Fag. Q fc dicelfe da vero, Cordigliotie • 
Cor» Fratello io mi rido <fi fratello tuo 
' Capitano , Co , che fono fumi,>^ 
gli uannp aliatela , & a me^opn' co- 
glie ihei^oncia di Corpetto. • 

Fag. T’ ho co;npaflianc ftatclio, mangia» 

. , , e bee fin cbfi puoi,” e poi ced c boni*. 
Cór. Ah mia forte infelicc 5 ^^^[^quanto 
4 .-,in,qui ,i*ho pteiieduu ][nc t*ho p» 

. i tòt» i^ùggirè, . C he farai Cordiglio- 
ne ? il fuggirtene, c lafciar teandra» 
^.Elifà , farebbe, (campò ficiirop^je^ 
te , ma ddiie fono danari per mah’» 

' ; ; ; tcnermi?.jo danari doue ficee Af*^ 
• feodifipiperche no mifoccorri tu? cT 
. ' «ir chi fa, che defiderando tu^Elifa per 
. - ^moglie>e (cioccaiùcnte rahito ihio» 
^ *fc te gli domando in pretto , non mi 
‘ . fouuengà ? nc vp farlapruoua , in 

’ ;cafapoKcbb*eflere » b'atcei;ò»,^tip# 
•». toc » tic. ^ ^ 

, I . I :e-^ iJit 

; ■ ■ ■ ^ 5 y- 
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SCBNA'^FAjir'A. 

Affi'odi^o.CaprtUo. Cordigliitnti 

' ■ * 

ilfi*. UrO fcDtito battere alli 

/Jrl porta. . 

Cap. ^ l'oriolo , c*ha (bnato • • 

AC Non vuoi ch*io conofea gli òriuo«« 
li dalle porte ? 

Cor, Non (ari in cafa. tic,tOC| tit»tde« 

AC Senti • scegli è vero ? va a ved^ 

: ' 

Cap. E ilvoftro^ar^ , c'bafcntìèola 
nuoiia delle none f i nén 'pèrla 
mifìira dei cajwni. , ’ ^ 

AC Tanto habt^ra fiatdi cacciolo via da 
quella porta. 

Cap, Vi vuol forfè tagliar altro » ebot 
calzoni eh > 

Cor. La prima entrata e aperta $ entre- 
rò • e batterò a quella di fopra^, 

AC Coftui^cllo e vecchio vuol toglier 
moglie, e faccnd*iò vn par di c. Izo- 
ni nuoui, prerende ch'jo doni i vec- 
chi a lui > perche fa, che i braconi d* 
vn medico , portaci vinti anni in fi- 
la , fanfertilx le donne f che fé gli 
. n èttono . ■ 

Cap. Giulia , coftui e intrato in cafa , e 
va per rubarli • " 

AC Do- 
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SECÓNDO. «j, 

AC Douc glihai.rrpofìi> 

Cap. Stilile ftangh& del vodro mobile 
AC Grida , che non gli rubi . 

Cap. Si le gii mecteri .) non feterà c0ò. 
AC. Fetcrà la mogie , là ben. egli quél 
che fa. AbafT>', abaffo, ora che 
fci entrato in cafa mia ? 

Oa{$* • Al -kdro 't al ladro , ai ruba calzo^ 
lu , ò eccolo fuòra ,oimc y.ò Cordi* 
gliene. 

Cot. Che> roQiore c -«uefto M« Aifro* 
dillo ?• 

AC Per dirteIa,grido con te : M . Cordi- 

f lionè , tu m'entri & io ci 

o tapczzarie , che fé mi fofler tol- 
®bn mi curerei più di moglie • 
tolto cu Cordiglione j s’cu* 
-n* tra» ifl, cala poi lì baue^y n'iutcn-* 

diamo noi fra nói ,' t . . : , " 

non v'intcndq , fon.vcputo per 
% parlar eon ypi M. AlFrodilìo, ^ ho 
■ 5 ; battuto alla porca^ c no n Tentando 
1 - .} ninno» fon entrato per battere di lo 
. pra » non (o.pai%percÌie mi leniate 
j, il rpniore , che Ibn ladro ^ fon buo- 
^ mq da bene yC’ ve lo farei anche vc- 
f.:, : dercif le non haueUi a trattare con 
1 ' due pazzi. Cauame dinari eh? tu t* 
ti prodigi deimio male , aealà me 
ne vò . 

Air* fentito quei dite pazzi* tu 

•c.'pÉCtloI I ■' . • -1 * 

é'ji - ' Cap. Be« 
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Se 

Oime peggio, s*c partito con 
bia , e le moglie faran perdute 
A<r. o maladet ti calzoni , -hor hor;^.nc 
vò'fat e Yn donatiùo alla moglie del 
Protomedico , camini . 

Capf E meglio a quelle dc*v''^“‘ 
lati. 
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SCENA ^V^ J NTjÌ. 
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Glnv^rdok Aifonjfò m 

S to. Alfonfo, Vo i irrefolut^e 

troppo folpefo tenete , è iotìli» 
:«hc dubitiate », che w vi^maB- 

chidifede. ' _ ^ ^ 

Hit, ‘FoViparIer<V allalibera‘ » ebecotf 
a dee lare con l*amico » con cui s> 
ha da feoprire iilegrcto . ‘Signore 
io credo alle uoftre -parole,'! btì pec ^ 
«cridiche c per fincferc , ’e fon ficu- 
• ' ro del uoftro aiuto ^ crcdp'chfc dgiU 
pali* one* di EIj la Sa da uói lontana, * 

maditemi pet' glatia ,e qui ftii pei> 

do , e mi confondf>, non faauét^oi 

- , conolciuta iBCOfte la Sig.Eld»? ^ 

Che. Si fignore . ; • 

Alf, Non era ella2Xim;i della yicéiegi- * -f> 
h? ? c petiaelfo a caiwlicrid'^dno- 




) . STECOdO.^ -r v tfy 

f- ; " re , <!i richiederlasper moglie - 
’O'hp, Si%^noi^ V ' 

AIR Non fofte nol i! piiVfòlIenfd-, e.il 
^ più accurato di tatti a riccfcaih 
’ /. ^ònde ne nacque lNjdiò 'frj\^ cl 

Luigi , c’halicte ucciro ?' ' 

die.' Non ; ^i»noie,'o qncftó noHìnai , 
AXf. 'Hnr eccoti coh^riì ne principi^ ^ 
è forza di conchiudlTc , o dhbaoi 
diffidiate di me , o clic quaicliè i!or 
dimenio non nila/i^isnfr^rdif’ del 
• -vero . “ 



Ghe • ?'o‘ V» andate 

piò aggtrarfdolin qVicft» nbn cal- 
chiamo que/lo tafto , troppo diffp- 
llante fra noi' , inimico ai nofiro* 



^ concerto , quéiio chédelìderited* ' 
« 1 . ine , prociiratéli^ tofto’, che iti ùr^ ^ 



vedere , fenza , ch*io tema riè nVU'. 
i >ilàcc« , ne atfrontl def Viccro,-GOR 
fidatomi fempreiieU"jnnocèzfl.*nà^- 
o 4 che dalle parole oom finte > nafc^-\'^ 

«fanno 'Cffetc* finceri y e rari , e f«e- 
Icretequel cuorejdrcur temete an- 
^ cor rinfidic ^e gli oltraggi . 

Adf. In ibmma cosi v^-credere • • non s* 
inganna , chi fi fida> Signore qacL 
ch'io deUo fcopriniialialibera, è 
quefiojio defidero Elifa per moglie*' 
^he. Si eh? co5Ì dunque rifbluete ? 

Alf, Si fignpre , ma, come io ui difii ^ 
coi fauòrc c con VsdmQ uo&ro, i| 



A*- 



- > 



fi* ‘“A'TTé 
che ottenendo da uoi ^nche ot- 
tcniiro Elifa , c con lèi la ptatìa 
noftro Prencipe per rutti ihfiemc • 
9f»e. A, a , a Allonfo , . ^ . 

Aie CHe fari ? •’ V ’ " 

®lic. Dunque in (i picciola cof^ TÌ'fecté 
così parcamenfe pi^nicfTp di me ^ e 
\ fattane tanca reiìflenza « chc-'Quajt 
“i Uc ne lece diffìdàco > ecco che norai' 
v*aflicurerò da voftri titnbti^ui gui« 
derò« v*introdurrò,vi farò concen-. 
co f c per opera mia , Elifa fari uo«' 
_ ..{Ira > Eliia è uoftra .. 

Alf. 1E) cb^ giubilo io fento , io per 
mia raccerta, ' ; 

^hc. QueftoTolo potrà far breue f ma 
I più potente l*aiuto . , ch*io 6>n per 
/ ' darli lydóoiane'dcuo partii di Aoma* ' 
"Aie Oime* ; ^ _ 

Che. .Eperdirui il tutto liberameiicè ^ • 
anch'io ho prelò moglie a Pila • ' 

Aie Ancor uoi moglie ? p^quèfto li » <i 
queftò buono » ma com^ in^fi.bteuei 
- tempo potrete difporre Elifa ? i ^ 

Gite* Dfae lafciate a me.quelUeura» an« 
lì con quello modoj , ;difciogèefèS 
i'obligo grande j chele tengo , >c- 
*nite )^tioii replicate • ^ > 

Aie Eccofignorcio r'obbcdilcO fc V 

‘ il ' • r ^ 
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SCENA 



S-ECONPO. .O 

• .C - 

, i ^ ^ ' 

S CE N A sesta, 

fagiano \ . Qherarà^ * ^ Alftì^^fq^ 

TIjSrrt»ate o Signori^ Sig. Gherar*» 
do vna piiroia . 

òhe* Oh , Tei qua Fagiano ?>cbc c*c di 
tmouo ^ ^ r > . 

Alf.^ Oh , mancaua trattenimento bora» 
Fag. Quello gentilhucmo,che è con voi 
: non e quello ch*è uenuio hora da 
Napoli? • ^ 

Ghe. Si. perche? ? 

Fag.'F morto. ^ ^ .v 

Ghe. Co me rnortò ?“ 

Fag. limio Capicanóló vBolèainazzare 
Ghe. Sig, Altonlb ,. ? ; 

Fag. Piana .- > 

tabe. Accbftateui', che poterei fcntii; an* . 

cor tiói ' - 

Fag. Ho-bcacaroche fenta i. Signoria 
***• perche gli amici compatirono le 
difgMtie I in cali noflra c'è rumor 
grande , il mio Ca pitano dallagran 
^ còllera, che gli è intrata in corpo , 
mangia , bdaiora tuttoal rniopo^ 
uet-o cortpanàiicoii v . V 
Alf. MJrincrefce. ^ >- 
Ghe. Come a diic ? 

Mi fiuotio donate hierfera per mia 

difgrt- 
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difgratia » dodici pezii di (àlficcia 
binila mufchjata tiiiladefe^la più gis 
itola , là più dt^Iicaca , chcjìa mai 
^ca fabriraca da Cuoco cccelJence^ 
!OÌine‘,cheodorandolìi foJo, crafpr* 
1.1 d^alxar gli occhi alle fieile , fia- 
cche còrr^a l’odore al centro . 

• tre diami con duefoipiri ai;<}^On?i^ 
luinridigolclì j con occhi 91 

la mito , la uagheggio:;, la mc^to in 
fchidone , e i'u le brace uiue piati 
piano me l*ag'giro , & approuo.flÌ 
occhi'al fumo, come TAquilà al So* 
ic , «enc il Capitano iitfMriato, t 
^coniiheia a sbuftàae contra a luci li- 
liali , c giurando , e gridando 9 
gli vuole amazzar tutti 9 G lancia 
allo fchidonc , ne gralfia dqè fàiiip^ 
ce colanti , e in vn bocconl^^ fclc 
caccia in corpo . Io poucrctto adoc- 
chio il danno > iQfplro , e ilo, cheto», 
non finito ancora il boccone j ferga 
vn pugno , Tiirta quanto mai può 
lù la tauoia,e con occhioni (pauciir 
tati corre alla uolta mia > fi lancia a 
quattro falGcce,fc le faccia in boc- 
ca , e fa i*)ilcfro . Mentre io do vsa 
iguerciata macilente, e malanconi- 
" ca a quoJle’cJie foja reftate > eccoti, 
che con vn calcio terribile , gi ttata 

* ia tauola in terra , come vn cagnac- 
cio , g lancia fcUàliìcc€ • .e fa dc|^ 

cello ^ 
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^ siÉ condo; ^ 

ia I refio , cottafi > a jna‘Ìino<fi»']a boc- " 

» •'’»«' • cft Vgwd& flrte rwangia freidd , €c 

ji in pace , Fagiano , * che io inf ocfato p 

t, ■ vo hol< ftbra i farhomicidio • 
f - Alf. Ah,ah^ ah. che dite Sig. Gherardo? 

1* Ghe. Gire ho da forc io, qua I 
I* Fjg. Equel chepiù m*aggraua ildann», 
il ® c la perdita, m'ha'rotto in quel fra* 
a cafla vn bicchier todefco » che mi 
i fa peggio , che fé in*haue0e data ^ 
i - vna coltellata’. 

i - Che. Fagianojio hojda (pedire con que« 

K. . ilo Signore vn negotio importante# 

( a riuederici con agio . - ^ • 

f Fag. Sig.Foreftiero,s*egiiclccito,do-' 
t uè habita V. 

j Alf. AirOrfo perche ? ~ 

r Fag. Gle ne dirò in.calà in legretOi qt^if 
t - , do è rhora della fua rec:rcatione ? 

- óKe. ^ig. Alfonso, v’alficuro, chenon 
c colà d*alcun rileuo • 

I Pag. Sete mal informato Sig. Gherard^ 
gli auuercimcnti mie^ faranno dr 
' amico. 

Alf. Venite quando vi? piace. 

Fag* Quello per bora uoglio dirui, che 

quell* Hoièe > quando gli lì iifa 
I cortelìa > iuol mettere in tavola 
I ' il giorno gratis vnpexao di mon«» 
gana a rollo , cotto alla todefea > 

I ‘ che goccia nel taglio perle liqui- 
i 4s ^ ignote ^ 

Vii' ~ bacio 
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bàcio lc;^ani di V. X. ~ : 

Ghe. Che Vho detto io f «jtieftotiTor* 
rebb*cglif andiamo « 

Aff. Ab ah a qucfte mie óoxze (o 
», pòcrem fcruire • » T . • > 
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SCENA PRIMA. 

V Oberar do Jolo • 

&MÌ Gherar<!oMc- 
& ho» 

ra più che mai yacil- 
^ iancepngorcio(ò,pie« 

fpauetfto , «ilai’ prò- 
Rie^o ad Alfonfo di trattar per lui 
con Eiilà , difporla . e farla fiia , ma 
non ho penfpto^ che dura cofa è ue« 
dere il ferpente uicino , e no*i fiig« 

} |ire 9 dunque come poÉb feruir Ai* 
oniò , difporre Eiifa « e fadisfar me 
l^clTo , iè io non parlo , non prego , 

, é non Hmulo con lei ? e come puifo 
Emular c6 lei» ch*io no oEcnda que 
Ho mio (ègreto dell'anima « di non 
hauer tentato mai cofa , con la qua- 
le , s'eIJa m'ha fàJuata la vita , io E 
ingratamente la ncompenfi ^ > e pa- 
tire lungamente di fcÈFnrh , di ve- 
dermela auanti) e di pregarla, non è 
po£ibile,e pure è necedario di qua 
poiàrCf € che toMo ^ e che hot ho- 
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74 atto 

ra me neitrigjii pcp il!t0ipo bteue 
della mìa parata) ceconrti alia pòrta 
bectcrò,mi&cnu'rà>e làrà necclTaTitì 
di falùc., « fft troppo la aù m’indu- 
«io , c non allcttò di pat^tirmi ,non 
jo , le viuo potronne. vfcire . Ma oh 
Gherardo» canta fretta p che lerue f 
forfè non è vero , che Tempre nuota 
, rindugio , for/c , che fc non corro a 
furia , mi (puùerrà.modo , còl qua* 
le potrò lòdisfàrc Alfonfo,e fuluar- 
fui da lei ^ jJ di/ferireil male » non 
c male , i] dar luogo al.conlìglio, fù 
feerpre bene, penferò^ difeor- 
retò, e rholuerò, ferma Gfierardo , 
il coniglio lari di te {ieSo , tu fuor 
di te ftcllv ma] conhgliato mal rt- 
folucrai > Peggio , il coófigliò vuol 
» ranimo'lano, l*aoImo n« n lanó,non 
Io cura brcuefpacio d'hora, fhorc 
padano » c fen fuggono » il tempo 
vola, e fi dilegua, diltgtiafi » fugga , 
uoli , fpirifca con Elifa per feftiprc • 
O duriffimo partito » fe parto , m* 
a<^iro , (creilo, miconliimp » le 
vo deniro>muoio»ohjtic toc>yic toc». 
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tShc.D Oimc , col J:mipò la faetta • 

Eli. Dalla gelosa v'hàn pur veduto qik 
ft’occhi, quali Ciechi a lagrimar per 
▼oi , c con poca , o niunà fperanza 
che v'accòftafte a quella -porta re- 
Sìica , & a quelle mtira > fert-aglio 
eterno dé'miei iolpiMiC dejmiti do« 
lori» 

Che. Piano Signora, che alJàlto » ehc ftu 
ria f che afpcttó è co.tcfto > ho mi 1 
le pcnUèri per la mence , c voi qu-ì- 
mi trattenete , qùafi con tirannia ? 
Eli. Ah Gherardo , Gherardo nuo si- 
gnore I cmio nimico , che punture 
al CUOTC lon quelle , con le quali mi 
tormentate, e trafiggete J’aftima > 
auuezza , c fenfiitua a colpi mortali 
■ ' che le date, e uoi rigido , e crudele, 
. non gli ritenete ne riconoicctc'ii 
cuore , che effendono , quei cuore, 
' che aU^olferte altrui,a gl^inuiti, af^i 
aflàlti potemillìnii , fu Tempre im- 
pcnctrabil torre di dunfifìmo diamà* 
ce , (olo a voi s*àumiliò , c s^offerTe 
. • lE ia ?inic dc*lumi de^beèvoftri 

D » ragi> 




. .vA/TTO 

raggi, <!iuenMto molle ceri » tei plq^ 
^ fcgrcto luogo imprcfTc ,enpofcl*‘ 
immagin vofìrà « cHe voi'coh' niun# 
pietà vcciileic • 

Ghe. l^unque fé fono hómiciHa , fè ron 
crudele, fc non ho pietà , perche vi 
trattenete qui meco , e non fuggì» 
te ^«hi ve ne prega , chi vi ritiene# 
Jli. Dhe Signore Signore per quefto 
breue tempo , c fuggitiuo momen- 
to , che meco ni fiate, ritoglietemi 
J aHc lagrimc.j,. & al piahtò , tenete- 
J mi alrticn fofpcfà fra fp^eranza ti- 
. mòpc , d^i non ha uer ui per mia col- 
pa perdiito , óre’peiduto,per mia 
g . , ventura di ricuperanti « nontorpa- 
^ tc fi rollo a mortificar quagli CpifiTÌ 
^ ; 'che altro che la villa di j^oi, ancor- 

j che|rigi,da’npn auuiua,‘^àuaii'ere , 
t che per natmal valore foJieuarb gl* 
innpeenti , c difendete donzéllà*, 

. ^ a torto bppreft*a, piange la fiien- 

tura fua] Caualfere, che acrudeJii 

* non fiere inclituto,tocchiùi il cuo- 
re l’v fata v olirà pietà # c me che a 

• Voi ricorro-^ & a voi rifuggo rifu- 
gio delle mie colpe , fonuenite • 

eh c, , p vano foccorfo a)le mie pene , o 
■ mia fortuna , che qui mi Ridalli, ò 
patipmia,ò£Ji|à datemi al men^em 
1 . po» ch'io rcfpiri , e noA crcpi qui 

I ' mori bUh Ptefeoza XQ^ra • 

• ^ ■ Èb.'^Ah 
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Sii. Ah Cherardo 'crude]e.« cullode ri* 
a gorófo eletto a miei tormenti , chi 
i nel carcere del mio cùòr rincl^ufi ^ _ 
iàgace gli llringcte , attucrrà teHo ^ 
che minate , c disfatte le mura, che' 
i gli ferrano, fen fuggiranno , & a vo* 

^ grado verran meoo , ma voi 

* . non coprirete per quello la rigide 

* za dei voftro cuore j pèrche e notd 
i- til mondo| che vn petto , vn cuo* 

«• tedi Damigella hin fattd riparo 

' fetido al voftro atdii'c al valc^ vo- 
*• ftro-, e fe ardito , e yalorofo f?etc , 

"> come ne darà fegno ìAgroti^ma ri- 
^rompenfa? natadà fede di Scita fjl- 
t> ; /a, frodqJdhcefelpergiura^ c lè voi 
Ui ! datidi fteli^ mio -diftenlóre eletto-^ ' 
uì; hauecè in ft poche bore i*aiitori- ” 
->ij- ti ffl’me>e’t dominio fiiHTJitiato,clif 
' trouerttc più miti?» che vi giuri e v* 

)r .ofTorui amor d ardente, fedeltà lì -ra^ 

. fa? machc vò pMJfperandòd'hu- 
•*1''» Oiiliarui col pianto, e?l macignò del 
> -voftro cuòre liquefar con le lagrime 

- 5 ; fe uoihimico d'amore f C di pioti • 

(. .• quclìi ftiggite, c qucllò coQuertitc 

in ira'^- 

Che» O querele , cke àotor vi-fento , o 
voci infoportabili , che affórdate il 

- Cielo , Unirete voi mai ? quello è 
. pur cordoglio.^ è pur patien(i%fen* 

, fifUl -quauròZioré gridare # enon 
D I con^ 
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-■ concili ler mai . . ■* itV i;L 

Xli. Dhe mio Signore, dej>pnete homai 
gringiufti fdegni, c la fon iter eh ia 
rigidezza più non duri , riponete- 
mi neU'aflToluto voftro imperio, me 
- lafciate,chc Tenia il/^occQtfo di noi 
i io tocchi d ^confini d*wnr prencipe 
4*. adirato aunerfario poteAte /> ;C per 
i . cagion di voi ;, mio nimìc^o, perciò* 
che, le/vxa oiacchia di crudelcii,non 
s 'guardando alìii giruiinezza , ne alla 
' femplicità mia ^ sTo^heri in pie 1* 
' ira Tua » -“c ne fjrà li inlTéliceipctts- 
coh) , ciré non lati , chi non Jagri- 
miJil mio’fihe ,, e h mia morrei fo- 
^ ; Ip ìf voilco cu»>re c*J Uro tO 
^ - . tfcflcranno aVolpi di pietr e di con 
u. ifeicnta due Iffiaia- pietrai •: ^.:ì 

Che. 'DheXohctacdo foggi yfnggi ppue- 
' to te# eh Jwm ancora jò che pena ? 
Mli* diorfe vollra nfi folli io Hata giim^ 
^'€ fe 'ftraniera m'haiiéfte hora.cpnd- 
i feiuta 9 Tcdcndo con fi infelice Ibr* 
tc appatecchiarfi il mrofiacjt ;cocco 
, da fpiritogenerofo pur direfiei mi* 
r ..;dèra gio uinecta ,:tcoppp credula a 
chi con teco ha finto j criidelc à hc- 
^ iiic chi cosi t-ha fidotCOc • dgidoi^ 
quella non gii ftraniera » ma da voi 
v" p^r troppe conolciuca , dolorolb è 
è rauuenimepto, a quello (lato per 
t fon ridoevf» fluAque perche non 

aborrite 
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‘ Snto I e d« crudele > echi e pr p 
diroi.ndnfoccorrete? . 

Che. Oh poflb 

^ fé non ^ 

> d’intorno ^ e.non rparifco per le 

. prc . . ' \ , 

Èli, Sicnorc non vi partite • - .. 

■ r»i,r.‘S»%f ' v*;;ì 

. gu;rda,.e-finq«im.ferilce?dhe 

' torna <5iierardo, no f no » f} » ^ol 

’ turorò eli occhi ^ c griderò quanto 
: puffo e tl Sig. Alfonfo d 

' ijiprcrp PC? moglie , lononfent^ 

’ ‘rifpo-fta , eh chi taire cotifente.^ 

Eli. oVofpirifofpiri che approuite fica , , 

ro il mio dolore, c-l mio tormatQpnc 

c ^ Irten voi intendete t thè rt«~ . 
do è flutfto d’alfliggcrmi, c di tor^ 
me ntarnii» che da maraiuglia 
rotti, mèn frequenti fi,>ma 1?^“ ^ 

. (ufi V icite » o fe poecfte voi 

- Io, efaiJicoI voftroardoreafltdio 

d’intorno, onde intcndeflé ,. che fc . 

fono più ardenti i e piu ar ora i 

’ ■ ' fe, forfè che btimiliato | 

= ta del mio dolore , ah Ghe>.«l» 

• p Crudele 
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crudele, chiù diè mai «ffcm|>io U 
infame , è fi nefando , -c he barbaro 
nontfia nato,& inhuman o ? tu a 
fijCheìo dai, ne io però da te Ivim- 
*aro. IlSig. Alforifo d*Aran^cs v* 
> ha prelb per n^oglic • Ah perfdo , 
" ah nimico inio crudele , tu farmi 
fpofa d'altrui ? tu di ‘fi fatta mame- 
'■i)v ra ‘cfier meco mendace ? cosi man- 
chi- alla tua fede , cori che fifiota» 
'' 1 inente m'allettafti? ahi, che le pro- 
oicfie e i giuramenti-olTeruai tutti 9 
-c nella mence, e nel cuor gli fcrifii, 

che da mc^'regiftrnti in publico;, gli 
'■ porterai menciri al tuo 'difpettOy 
q iiufi tabella in fronte c farai tc- 
•' '* nuto caualier ingrato , inganhator 
' d'vna donzella « die di te fidofii» 
c 1-hai tradita • » , ' 

se E N A T E RZ Jt', 

' A 

Adonto» Arrigo. 

_ I 

VWo./^ Vèfta è lettera di Pifi , nella 
quale mi fcriuc ilGoftanzi 
dh*l parentado di Gherardo è per 
^ conclufo, ne altro fi arpccta , chcl* 
andata noftra , nia quefta Buoua 

" comparfadiqqeftolig. Alfonlòmi 

' A fofpcttarc f tu tmoua tofto Ghc* 

rardo., 
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fardo t fpéiiite quell che TÌ rtfta il 
-fare » ibdomaccina sbrighìam k par« 
fica . ' 

Arr. [n (bmma il redcrio trattar »itc^ 
hoggi col Sig. Alfòiifo , fa ancor 
me lofpetcare , fir^.Ottauio fub*icr- 
«iàorCjil quale ho cono fciuto altre 
volceqùi in Roma » m*ha detto in 
fegrètp , che irsignor Gherardo fi 
guardi , (è ha cara la vita . 

Ado, ‘Oi(ne , e tti non dirmelo >^rimt 
che bora ? 

Arr. Prima non ho potuto , e quanto at 
partite , egli è in cadine ^ fc quc- 
fta fuaErifa noM trattiene; uoi fin- 
pctc , che pretensone è la fiuj du- 
, bito,, che quando ella làprà. 1.1 pa^H , 
tita di Iui,no*!lo feguiti a Fifa . sJ--* 
too." O quefta larebb? Tàltra , ma no« 

,fi potrà far in mòd o , ch'ella non 
fappia la^fii^ partita > ne per dpue? 
>Arr. Anzi farà forfè nieglfo v che lalap«* 
pia , accioche quando lo-uedrà ri* 
(bIiit«|u,.pofla prender altro partito. 
Ado. Eh« non mi par bene? E pur cofteì 
ha faitiatala uita a Gherardo,ò Ar<* 
rigo in fi breite tempo , in fi poche 
horc, a che partito n'appiglicrcmp^ , 

' penfa tu, e cruoua rimeaio,(c;puoi|| 
la partita è rifoluta » io ho da fpe* 
dire vn negotio che mi preme . do« 
uc è Gherardo ? 



H <1 Arr^iìg» 
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Arr. Stg, Adonio particcui » f he ecco 
apunco la feruent e della Elifa 
' per grada non ui trattenete • 

Ado. JÈcco , ma fopra il tutto foilecica • 

SCENA ilVARTA. 
^ Colorita, Arrigo.,; : 

V ' H, die chi ìioo ha fazzoletto \ 
corra a Iclugarti gli occhi col ' 
l lembo delia camicia , poueragio- 
uin^ta, ^ . 

Arr. Colorita che fi H? ti lamenti » o ti 
duoli ? - 

,Ccl» hVnó-, e l’alcfo Arrigo , mà gran 
^ • cofa è quella della Sig. Elifa v che 
ji ^ - ’-lifiaggior dolor eli *Ka f tntn ha nò'* 
glia di rìdere piir nel buiofi, che 
^ Vtiol dire tanta par fi monia ^ 

Arr* Rider nel dolor eh ? !pa che doglia^ 

ha'>'- -'7 ^ ■ ' 

>GoIi Nonfifa doule Icdo^ia-, perche 
• non alfegHa il luogo gitlfio , Ibbe- 
• ne 9 e lò lai rit ancora , ch*l Signor 
‘ Gherardo tuo Padrone n*è cagione. 
Arr; O Còme lèi in* errore » il mio Pa- 
<■ - St^onc non grida mai altfo xli'noB 
' che le è obligacó de Ila' Uitap^ ma s* 

. ♦ r ella poi pretende di uolerlo per ma 

rito , & egli la ncu£> • il corco ha la 
. f 5:g, 
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Si>.EliTa. . ^ 

Col. No n fi fa , Arrigo , il pot^o è cu- 
t )03 Hor odimi per c/Icm pio , tu m* 
hai dato a tradimento un pizzico, 
poi fci fuggito , il legno , e Tarfura 
d cflo, fon teitari a nl^,fe ruoi gua- 
- ritmi , come é il doucre , meni tu, ' 
medica il liuido del pir2ico,c fug- 
girà rhumore acquolò . 

Arr. Il pizzico te l*ho dato io . onde mi 
parto, c più non torno , fc vuoi me- 
dicarti , troua altro rimedio , co§ 
dico io a tc , e tu cc fi dirai alla tu» 
Signora , Se ambe due fiere fané . 
Col. Vh Arrigo più che vh oflb*duro,(c:. 

a pefo toccifle a ce mczfoncia del 
^ fuo dolore, non fo , come per iftiz. 

Za , tu non ftrappaflì le bilance . 

Arr. Orsù fon rifoliito di liberare Ja tua 
padrona da tanti fa&idi , e tc da co- 
lette condoglicnzc . ^ 

Col. Se cu lo fai , Arrigo , felice tc, ti 
wò fare vn donatiuo d*vna ttidnga d* 
rn mio bifauo antico , c'haotndo 
prefo moglie, la prima volta, che 1* 
andò a uedere , gli fi firappò, e gli 
cadcttcro i calzoni in pi clenza de i 
parenti, fcrue a mille fegicti, bea’» 
to tc , Ce c 'innamori . 

Arr. fememi , fa fopere alla Sig. EliCa , 
Gherardo ha prcio moglie 
a I iia,c doftiatciflia fo nc v à con tu# 

# padre 
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padre a quella uolca • 

Col, Si eh? Dhc ATrifjo. fallo trattene* 
re quattro, o lei mefi per amor mio 
fintanto che troouo a lei qualche ri 
& ^ medio; Dimmi per farle paflàrc qiie 
fto capriccio , farebbe fuor di pro- 
posto far la ftordiré col fuono ^ell# 
campane ? 

,-Arr. Orsùjm'hai intelb. 

Col. Afcolta vfta parola fola • 

Arr. Farla preftamc'nte , c*ho S’erta '• 
Col.: La Sig. Hlifà grida Tempre 9 cifl 
Sig» i Gherardo le ha dato la fede di 
toi;)a per^moglie , due mogli non ii 
, potìfono forre ^ tieda , che «on uada 
,* a Pila per efferui fruftato » e tu fn* 
Seme con lui. 

Colorita, falle fapcre quel ch’io 
t’ho dettò ; elTa ne piglierà collera, 
la còllera genera fdcgho , fdegno 
uìnce amore , & ogni coti è in 
■ ‘ - lètto, A dio. 

Col» ^ die difeòrfo da 

patzo , rabbia , fdegno , amore, và 
e trouala tu , più tofto baHone, re* 
U-f DIO, cbifeotto , tu t’auutcini mol- 
-y - ^ to ail*acqua,và « Fifa vàjVh crop* 
' - - po m’indugiò , megiiò è th’iq ua- 
da alio Spedale dclDcIfino c’ha 
i' molti bei fegred per latolTa , die’ 
j egli , che Tamore , e la tofT» è tute* 
« v'no cétra l’oppùiione di M .Fi! ippo 
- StINA 
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SCENA , §iy / VJTA 

Cap. LampodoonU. Pag$an9 
Affrodijto.- Capretto*" 



w • , 

C. Lam. A ^ ® tratto • che 

Ix conduchino vn carro d’a/- 
, tigliaria . ^ 

Fag. Signornò , vengono jiauroficffr, 
fé nou hanno in fegreto qualche 
pizzo di baione • • • 

X.^m. Stimi dunque baioni tu ? c fé 
foflè arcinodero/ìffimo cerrq^ ger- 
mogl iato , e fterpàto dalia ciaua d* - 
Ercole, nò*l puoi lininuzzare cdh 
Tarme ? Tarmd alla ptefenza mia 
chi te la uieca ? ma Tenti Con vn 
■ fternùtò fblo, nia orribile c poten- 
te , liiicllato appuntò Tu la fella del 
medico , te glie la caccio infuriata 
pericfpallc , corre per lo corpo , 
efee fcatenata d^lle parti dahatfo , 
urta , c Ifacàfla nel petto 3 cotello 
Alfonfo,‘'gHe la rincalca ù'ellé fpal- 
Ic , c gii cscch fuori Tei palmi di 
gobba. ilr.i,ordiiv»rÌ 3 . 

Fag. Tdùcra' %iirà , 'c cHé ùiafgio po- 
rri più far il cibo' in cuòi milcro 
corpo. 

C. ^, 5 m« 
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C. t,am. Noi non ucnìamo confwpcr-- 
chiaria » c benché ;Samo inficme,ÌQ , 
fon folo y e tu fenòlo | &eilì fon 
due , cccolijfermianci qui in agia- 
to per vn poco . 

Cap. Oimc £ fon fermaci iiicini aila’no- 
ftra porta • 

A£T. PafTa inanzi tu, e non dubitare, hai 
tu Torinaio fotto^ ■ . > ^ 

Ca. Sig. (i , ma è meglio , che lo porti- 
ate uoi • , ■ 

Aff. L’orina ch’è dentro, è d’importaii^ 
za , c fe bifognaflc correr con clTo? 
Cap. A ttaccaceueio alla cintura. 

Aflf. E ffci corner eh? 

Cap. Sig- (ij Oime il Capitanaci guar- 
da , e zampeggia • • 

' p. Lam. Il nimico è Tpauentaco • Viéi 
. uJa uiitoriofo. 

Capé^ Eccolo a noi , 

Pag. Eccomi , andate innanzi . 

Afi'. Lafcialo uenire,e caccia fuora quel* 
i’orinaio • 

Cap. Che orinalo? c una uefta d’una pi. 

(lolaquefta. , 

C, Lam. Predo , Fagiano, domanda qui 
a M. Aflfrodino ai}dicnza»o per for- 
za ^ o per amore. \ 

Cm Oimc, 

AfF Che domandate Sig. Capitano ? 

C. Lam. Lo fentiretc nota » e ne tré- 
mercce . 
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Fag. Humiliateui M. Affi- 0^1(10 , fe non 
icte fpedito ^ icUEa poter pur bere 
* vn ouofrelco, 

O Lam. Gente bafFa n6 t’humiliò mai 
fe non per forza • 

AfF. Sig. Capitano io fon fijflco • e coni* 
pofto di quattro elementi , c fc bi • 
fogna , anche di cinque, e lo prouc» 
ri il mio Icruidore , ^ 

Cap. Sig. fi per un bi(<!igno i 
C. Lam» Che prouare , o non prouarc I 
; i mèdici gli ho per rifmici IO i per- 
che quando furonofcacciati di Ro- 
ma , un mio bifa no glifcr/fTe 'con la 
picca in un ftendardo , e gli dìe in 
lift* a Cefnife . 

fag. M. AfFrodifiò > il ;^ig. Captano ux 
pcrdòWri,; pur che fra noi fi fa ccih 

collegio , c fi dia bando alla dieta . 
& alla purga. ; ^ 

Cap. Ah Fagiano ghiottone la prima 
uolta che ti uédo dormire al fole, ti 
vo far berè urta medicina Col nafó , 
C.tam. Taci furfante . E tu medico 
ftiliato , catarro di «aceò , e pàglia- 
riccio d'ammalati , le la difccellen- 
za tua hauti mai più ardimento d* 
alzar gli occhi all*cfhio,cal corai- 
lonc ch’/o armo^ oiie in ifcoltura 
in mille ^tlfé Elifà appaV Jtegina , 
do parola ineftr ’jgàbifc a Marte, che 
con vno (guardo di fuoco, u calo di 
' pclb 
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' 'pefo f di pélo , di natura^ é di da- 
tura , e ti rinculo io vna bucata» po* 
nero ciuettone , chea Izaco sii p^*^ 
di , con occhioni aperti 9 licoppi da 
paura , e di fpauento . 

Pag* £ fé tu Capretto poltronciene -hai 
mai più ardire di nominare in prc- 
fenza mia medicina » o cofa che di 
fapore, di colore, o di puzza le (b- 
migli I ci uò dar tanto tpn una crO^ 
fta di paftideio fulla fronte, fin chci» 
<pcr arriuaré a leccarla, ti fi. (chianti 
cotefta lingua fr.3gida . 
ir!ao. Tu ìiai troppo inanzi , & uccelli a 
q!ialch<rinehtita . 

Aflf. Capitano > dice un nqftro au- 
* torc de iixoribus opponendifi che 
J le mo gli fono ucce [lacci di cakn pa« 

■ ' gna , che chi le piglia , feridgab- 
bia,e perche non poflim uoUre, le 
s'iotriga fra le gambe la penna mae^ 
lira . 

Ù, Lam. Dunque duellando proteAi? 
che Elio» fia uccellaccia di campa* 
' gna? menti per la gola tu , & il tuo 
1' Collegio. 

AIE II mio Collegio è corpo tondo 
fodo f e non entra ne per bocca» ne 
pergola . ' ^ ^ 

G, Lam, Se fofTe di ferro, d*acciaio,dcll* 
iftefTo ordigno , eoo che Giouc fa* 
ccta ,10 ne rò ftainpar ramponi per 

• appender 
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/ ' appcn<!crgli c]oìi,egIi fciidj>d giuo 
chi di morte , già niati ; c percoffi, 

Pap. Poueracci , c quanti chiodi fe ca- 
ueran d'un medico ? 

Cr Lam. Vigliacco dileguati ,/parilci , 
fc non con furia fpauenrcnolc, d*iio 
fendente ri taglio , ti diflTecco”, c ti 

*' Ibttcrro , infelicHìraa m.umia nelle 
aréne d’Ègitto • 

Cap. Se non mi fai altri) , che gi warmi 
• rulla rena., yhodoue 5 fifema alle 
noci io • 

C. Lam, A cala eh? e tu iiecchiofie pal- 
pitante , fe più pcn^dimcllar la 
bocca fdenrata ne.i fuperbi mufaici 

. . di Bellcna> poflu io moiire treman- 
‘ te, affo ,e infofantitp al fole , fc- 
fenza nafb , e lenza labbra non ri 
moftro ad Elilà per un miracolo 
occorfc in ua incendio hicalc , mi* 
ferabile , amorolb . 

iFa^' Oime ,fc lo porca in. cucina / no» 
ci refla piattao , che non :crepi . 

Cap. M* A ITrodifia (è non ftare cheti , s* 
è rotto 1‘orin'aìó , • 

C« Lam. Infoiente alla feneftra eh ? ca- 
la , cala a balTo , càia uigliaccone , 
c po rta giù Parme • 

Cap. Ito bene qua sù io. ^ 

Aff Non portiam armi noi , eallfccca- 
£oni ne fappiam difèndere con gli 
ùhizzi da fcruitiali . 

OLanu 
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C» tam. Arme da tuo pari , per mitigar 
le piaghe 'y che noii dogliano , con 
quefto ordigno infame tuaonme* 
dicherai EHla . 

Aff. Non la medicherò con altro » e tc 
' ancora per forza , lafcia f ch*io uà- 
da a iludiar vn punto di medicina 
una comuniti , poi ci. parlerò • 
Tu Capretto tfei <lall*aÌtra^porra , 
C fatti rendere da Macftro Tullio il 
mio libro de yrinis antiquorum* 
Cap. Jig. Il ,‘0 coll làrolficura . 

Lam. T*alpctto uicn a.bàllo «'clie ha 
^ut« dir coftui di comunità ? 

Pag. (falche adunanza He medici , che 
fan la triaca , (cntice come battono 
le fcrpico'baftoni ? o. brutta pttzaa. 
d Lam. Oibò non ftiam p|u qui, » per 
. (parlar teco liberamentè ^ dubitojj 
che quello fetore , non mi (lempè- 
ri la fpada e che poi airocca/iom 
’ non tagli. 

Page Oh I clic dubbio ? pòi noa vedete f 
che (bn fuggiti in cafa? , 

C. Lam. Vieni , che hora coi forefticre 
; .la piglio* 

Fag. Signore , con quello Sig. Alfonlo 
andateci Con la bocca dolce ; per- 
ciochc fubico che ui vede , ui fa in- 
ulto a cala, accettate, che co vn pez*, 
zo di niulfacciolo padano, vi fa gu« 
una lagrima È foaue , clip gU 

fchizzi 
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fcliiziiVrpuHunti, e gciati v*armu« 
no al iioico » & ii> vn beliate il Capo» 
• - re , il aolote ,yi gcjo . 

C. Lam. Nw <5 fiam più a tempo , /ègiji** 
- Bii, c taai 
Pag. Eccomi . , . i 
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\Aìfonfo* OHaufo/uo Serutdor^ . 

Q Veftó fta bene , ma qiièlcbe mi 
fa qtiàfi uenir gridar 

■ V. y ® yèdéndorni tu <rori- 

V tento di qbefto partito^ nòn ti b.i lìi 

‘ ancorchéio hai:d'i 

'rateò fai Itf , ’ ' ‘ -T 

■V****- %«?*•« ,. adulare 

■pnui irògliò , c perciò ’è necci] jv 
^ • no , che fotti parli alla Ubera ri 
Ae par gran cofa ^ ciré fé uoi Ter c 
i : ^«a ^andato dat voftro Prencipc, 

- . ^n l.x,^,„é^hc fópete^ e chetU - 

; \ ;?fP«55?»«^rcguiawtutto fi 

mie r!"* ' • comitfdato . 

aih ^Ottauio , tu non arriuf il punto , 

. !<>n IO Còli certo, che due fta mia ri- 
» lo/utione ha per piacere al' mio Si- 
gnorc cqmc^ fon heuro ’d'eflcr, 
iBefltre^l^*ÌQ uiiio , pieno di giubi« 



cu- 
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lo yViI^allegrezza.. 

0te* Ma ^omc i pèr grada-, 

AU. ‘ Pmhc- con 'qnéfto atcafàmetite » 
che io fo con la Sig. Bii(à , lie uo tS^ 
fdegno al Vi<*erc,Sc ottengo jl. per* 

G • dono ocr coftoro . 

Otc. Con quello liofhro accaiàmdieo , 
diepuero ? "* " .. 

Alf. Di pure • 

Oct* " AtfcVcrcef^te.ìo fdegno 
i e fari tutti malcontenti, e ubi for« 

■ , (e , o mio figriorè , in capo di lifta « 
Alf* Come farà mai podìbil cjuefjlb , fé 
' ib^o' , ch^« la còllera- d i 5. *^>^on è* 
ueuttu d*altrond e,che_d*ha48C tra t- ' 
= - tato coftoro il pacntado ftra joro j 
centra il voler di;^, B. ^ __ - jq 
Otf. Quello è il ptincipio^ié poil 
Alf# Pbi lè quellp partito non c^niMi», 
,» anzi prpqdendo ioBlirà r, eferudo 
Ghcrardp I non dee di ragione cefk 
(are an^r^ lo fdegnp -del lìcere ? 

* - Piano lafciami dire ji die egli poi 
- F non habbia vccilp'i^ùigi 1. majil ci- 
. ne per Tua djifl^fa» , habibiianioino/ a- 
prefup porre , che vagcntdfeuoma 
-ld*honore ccfme.lè Ghcrydo'; alle* 

. tieraflfe il fallò? e benché al pdrtk 
mio di Napoli. mi folTe detto, ch"l 
cane era vino io però nó*lyid« « 

. calche eflendo aero, che Gherardo 
non .hj^ Vccilo Luigi > ^he fuègno 
• ' può 
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Miò hauer più il Vicerercotra di 
lui r <li Hliià f 6 lii iBc is particola^ 
, - re* c'haurò i;i(nedia»o aJ tutto ? 
Ott Bh Sigfiprc uòi /uggite di toccar 
. . la piaga) do ue potete fentir dolore, 
ialcianio gli altri capi , e tocchiani 
^ , Ipi queilp, non li fente il Viceré of*; 

fclb All uiua dia coBoro 
Alf. fi , finliòra . 

ptt, Non^ è egli talmente adirato per 
^cAòfCbc gli ha quaH-pofto taglia' 

^ c gitoli cercar per cutto,jda cui pii 

Air# Si, perche non era aiMora ii^cina*^ 

, ^ todeiierp, " I * • ; 

Qtt , . Hor jfc c tpccato.a uoi d*hauer ri? 

trouati cpftoro , non doucce perde»^ 
,f i)JCQ, vofiro eflèguire h uolonri dcl^ 
• padroncica^ entrai- liibit» nc’yollri # 

« . (oianicute perche. JElifa 

ui ha moglie l . , 

AIA Nò, perche quefto è l'accompda- 
, ateneo, Inlòiuma EliTa èrnia mo- 
glie , a me è A^taprojiìcfla., ^io 
fho accettata j fdegniii , ^ oppon- 
^ gali chi vuole • . 

' fjuefto folo debbo dirui , poi tac* 
cio,non Areb be bene dar prima a u • 
uifo al Viceré , che guefii tono in 
Roma , e guadagnar^ il premia, n 
poi pregar per. elfi , c tratcar.il. pa? 
rcatad^fr^EJiiùfCvoj? . / . 
i ^ AIA No» 
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AlF. Noa oéróri'e dìroii aicro» tfocvaBia 
* '* il Sig. Gheiirdo , cheinaozi > che - 
(datn.inc parta per Pifa > c che più %* 
a trai di , mi confermi il poiTeffa 4i 
Eiifa . 

Ott. Andiamo. 

se E N A SETTIMA. 
QordigHone . Eìifa . Leandra • 

Cor. n IG. EIiTa io uò partir di Uòma » 

© Io Rat in continuo fofpcttod* 
ciTcr fatto prigione per la ulta , è 
troppo gran pena , conofeo bestia 
. il malignare de la mia difgratia • 

Eli. Mi concento sù> milèra me , non ue 
lo ufeto f ma làiciarmi in quelli 
giti fa, poflTo dire, ridotti a termi- 
ne di difperatione, è troppa crvdel- j 
tà . Gherardo ha prclb moglie a Pi* 
fa j e parte, mi dice Leapdra, c me 
vuol dare ad altrpÌ4 oh. 

J.ca, Che contraili , che garbugli fon 
quelli Hiifa^ non ban mai da mire? 
ò miei tormenti in Ibportabilì. Cor- 
digliene quelle voftre furie , que- 
llo voler partir diR* ma, a chq ferue? ^ 
Cor . Per uoi in fc mma non uò morire , ^ 
: £n qui ni’haiiete trattato a vollro' 

modo* i ' bora il uogiio finire • 

' Lei. 



TERZO. >f 

I,ea. mia Cordigliene noli ha tutti 
i toHi , «quella compar/à del Signor 
’ - Alfonfo con quefte trame di moglie 
. ì;. a Pila , afamb3fciate di Gherardo» 

danno dàpenìir ancora a me ^ 6gl *- 

I noia prendiamo qualche partito, 

PI* Balia mia il partito c prefo , uqi 
, ’ partirétfc. i & icft’cfterò (bla > ab- 

bandonata dà uoi . e tradita da Ghé 
rardo .. Qimè Lcandfa ) orme Cor- 
; digiioBC f fciititc , rcntitclenuc 
▼oci< , che dal cuore dolente detta- 
te» furio(e»e ueloci uorrebono vici- 
; '■ ré, ma per troppo repjicàrlfc ^rema- 
" tr e deboli'^réfpriinório a pc^a , 
Gherardo , Gherardo rh*ha tradita. 
Cóh Elifa , Icandra fentitemiiVho vo- 
' glia di gt idàrfinoal ciélo , c per 
fol petto non poflb , c crepo a dirla 
piallo , Ho paura della urta*- * 

[ tea. Cordiglioiie , Elifa fentite , fcmitc 
* ancor me , fe ho.cagiohc di dolermi 
(ino all'inima , e i^èr l6*meg'l jo, mi 
- ' taccio , ma lo il b pur diré, Igliuo- 
Ja m*hauéteingaritì.ita , ni'nauc^e 
; ' tradita figliuqiajricórdatcùi vh pò- 
..co.quando crauate piccola, che. 

' ’ pré cPintorno a gli altanicci colori- 
uate imagini , abbigliauate ^arobi- 
lii , ornauatc là celia di lauri , e di 
■ ftttbrii, & in coteda eti , iP*» iol 

coni 
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' corti • ma chi ragionava <21 nozze, 0 
& hpra quando più me ne fidaua • 
▼*ha pizzicato Vapc , c fctc corfa a 
gli amori » alle uoglicy & al marito, 

* ac io (ciocca per ritcnetiii , uedete 
dotte fon condotta , fu la bocca del 
preci pitie, 

'Cor. Oh po 0 *a io ridurmi a peggio,, e 
chi é di uoi piti mal trattato di me^ 

a liando lontano da (jftidi , nimicò 
’ambitionc, mi goclca lo ftato mip 
lenza cura , opcnfiero di donno, 
ecco cb*a mal mio grado , a mio di- 
fpctto ,,bifogna o eh* io feoppi , q l* 
libidii'cì'", le fia guida., c condottici 
re » non farà più nero . 

Eli* AhCordigl ione , più che mai in* 
^ grato, a non comparirmi , c non far 
palcfe al mondo Tinnocenza mia ,c 
caute rinfeJici donne , che d*huo* 
mo , che molto prometta., c troppo 
lufìnghi , niuna mai più (ì (idi • 

Cor. Qiitfti uoftri lamenti , quelle Ion« 
ghc cantilene, non giouano a nulla | 
c rifolutione uoglio io . 

Lea, Cordigliene fiamo a quello , e ftar 
ci bifogna . 

Cor. Ma , che s*ha da far intant6? ram* 
todel Sig. Gherardo non occorre 
afpertare , dinari non ci fono , pe« 
gni ne meno , altro ci vuole in ca* 
^ a , che fbipiri^piafitijie ra»arichi . j 
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X.tSu Cljjfà figliuola»vicÌAinoQe.preiìdaié 
, te, kfdam Ghcrardòin mal pttjDto, 

t cromiamo a Napoliv * ■ ■ ^ , 

Cor. Non ui dicovpartiam di Koma • ^ 

f li. SeeMiam CUierardo a Pifa . | 

Lea. Vh. Y -che concordie difunite » in 
(bmma Teguir Qheratdo non fi può. 
fili. Seguir Gh^ratdo ^.,non è: poffì bile • 

Còr. Gherardo , Roma , Napolf, Pifa « t 
_ Leandra , Eiifà a dio . - i 

€lt* Pcrmate Coi digliene, prendete 

maniglia» nò, che fu infelice do« 
i no di lui, eccoui quella collana, ven- 

^ 'àctela , buttacela , c ^raa cM‘10 le- 
; gua Gherardo mio* a Pila , taceXe^ 
j mi fouuiene il modo, cui piaceri» < 

V , ma mio difs'io , non è vcro,d*altra 
^ ' donna fi , a cui ièn ùola, sfortunata 

; . ancor, tu, c mia tradita compagna t* 
yr abbraccio , ti compatì feo , perche' 

I Tenia nìuna tua colpa > compio fai , 

. .. farai ancor tu fotte la lua fede tra*. 

. dira, mal accorta no*J penfi ^ K> io J 

^ Terrò a tc, c tc Io farò paiclé,chc è i 

"ben giudo , che le a me toccò fi in- ; 
felice forte , tu per mio auuiiola v . ; 

. fugga. Cordigliotie prendete dena. • 

1* riyC Tappiate quando Gherardo par«* 4 

V J , té f & aiiuiiaumi fubiio . Balia l 

non dite altro, tacete, e fagliamo* t? 
t Lea* l^co miTera me# ch'io taccio. ,'^Ì 
tCor# Saprcic lodo d u»£to,ccfi nò mi di- I 

, , E fpiwe • , 
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- i ‘ i'piace • & ecco a ppunto il Gapfc4^ 
' a fio con non fo cui molto alterato ; 
ho (]ucfta collana adolTo le mela vo 
. dctfe, , che fo io ? meglio è tratte- 
nerfijqnx 4Ù la porta mi ch^ pafTay 
scegli ha collera ^non^ vedrà » « 

-fi V 

S C E N A OTT A V JÈ. 

- Qa^ji Lamfodoonte , Alfonfoit 
Qordfglionc. 



■s ' . ' 

Ct/lam. tI. prltiilègio. del mìo appro- 
1 udto valore » o iìa netre- 
^ mcndi aflalti co’nmici in:giierra, 0 ‘ 
fra gliotioficonrahbia in paté, è ' 
’ d’elfer oflcruato nel torbido dj.que 
fti eccH£rati occhi<mi » e chi per lua \ 
- fuentura non gli difìcclilTa , lubi- 
to|, fenza afpc ttare l* Aftrologo o* 1' 
Mago , c iminuzaato da Ipadònì , 
Alf. E t io in corte , fra gli oti/(, e fra le ] 
buralcheànucazo , douc^l cènno * 

. la cifera , c'J gergo Jonò intc^, non 
fo comprendere ancóra doue.vogiia ! 
te riufeire .• ' ’ ■ " j 

Cor. Oiniè , .queAo c il Sig. Alfonfò p * 
fe mi muoiio mi uedc>« ricpnorce**i 
C.^Lam. Come nòfln fomma le per 
*-»o d’Brop ainbicc lfi morte , ec<oii! 1 
. ; ' .. , ■ ■ iófpAC; 
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^ Io rpaccTo, Fortezza è qui» gelofà 
^ iniinitàijnerpugnabile>chi s'àcco- 
fta per vn foffiar di bombarda a foli! 

' alle mura, a baluardi , non per le- 
iiarne pianta, o*i (Ita abozzare, ma 
- per iftiipire dell* indiamantato ma-' 
'cigno , fubito ne paga il fio, con 
Riiferabil tributo di (angue • 

Alf. Che occorrono tante parole ? uoi 
ht uolete meco , e fo che colui la tu*^ 
" rato nel ferraiolo è con Hoiyionim- 
porta , mano alia fpada • 

Cor. Oimc feopcrto fono . 

C. Lam. Piano o la , c^è imbcfcata qui 
Cor. Fermate Sig. Alfonfo , \ ~ : 

Alf. Fermate uoi • 

C. Lam. Ah Cordigliene > ancor tu nel- 
la congiura eh? 

Cor. Pace , pace, Sig. rimettete la fpa- 
da Sig. Capitano , 

C^Lam. lo non Tho canata ancora; 

Perche oueftoCaualicr d*honore ha 
* detto , cV io patio in cifera , e non 

m*ha ihtelb , egli non mente >’ di ce 
la verità , hor bora uengo co n Tin- 
terprete , St èrpotrà -, che al rim- 
bombo di quello palleggio al za fin 
JPluto ii capaccione, pofeia fra dan 
natifirmc&uerna ' . . 

lAlf. .Ah, ah, ah > quali che me Tho ima- 
gìnato , 

Cor* Sig. Capiuif<»^ appunto* 

• £ a Alfj 
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O GoMliglione qui ti truoifo?fc io 
potcilì 4i mille cole vQrici dirnan- 
■ darti a vn tratto , come lei qui > 

. che fai ? che pericolo corri ? . che fa 
laSig.Elilà? 

''Cor» Al lutcorilpendero > ma petjgra- 
. tia -mi dica »4ono io Jibtjro horà ? 
Alf. Pcrdirtì.b UQiità , dubito , che tu 
f)on . fia prigKinc <lcl Viceré ^ 

Cor* Fianoj che colpa ho io de misfatti 
■ di Elifa ? pergr^tia Cgnore , fign^ 
re., scio fofilficuro nonbautlli 
bora da Ipedire vn negotìo , hautei 
da dftui co^a di Ici iraportantiffima. 

Alf. 

menv>rìadi me ? mi ama ^ miodia/j 
’ / mi dirprczzapiùv, come folcua iiu 
corte ? che uita <, cjie cou^glioi eh e 
amorcèilTuo? ^ 

Cor. Oin'é , noi^ fo cbemi ótre , m al-- 
ura V.S. ch'io non patirò per ai^ 

Alf. Io fon qua per ordine dei Viceré f 
& ho in mano la uita , e la ^lortc 

V,- udirà *• . . ; ’ * 

Cor. Si eh ^ficte fole Signore ? < 

Alf. Solo, non mi Medi? . 

Cor. Ma perche tania fietta<? di qua a 
due hor^ non v*e tempo ? . 

' Alf. N-ò dico io , >fpedifci» ohe 4 »fhai fi* 
dire? 

Cor. Ve lo dirò , «a 3 

, Alf.Mi . 
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Mache^ 

‘ Cor, Là Sig. Elifà 'Con inia coUaoa ou,, 
c dhehicb temi,» c*ho fretta » 

Alf. Checòllana> , 

Cor. ‘Vuoi partire Sig.'E, Olir e elle dico? 
Alf* Cordiplione ttt lei Ipedito ie hoo 
parli y Che è di Elifà , dico io. 

"Cor. Ve ladiròjfu ,Eiifa (ì muore ^ - 
Alt. Si muore Ehfa > ^ueRo haueuì da 
diriivi ? cime • ' - i 

Cor. Oh quel c’ha detto Egnòr lì ,Vfi 
t tnuor di uoglia d*c0èrui n.ogiie,an* 

' zi ami . ' S 

'Alf. El» Cordiglione ,«uertie he b p.in* 

-ra non li faccia vacillare, tu^i nar- 
: rt^cofa di troppa marauiglia 

Cot. ’E piir boppoH vero ,, purché fal- 
uiace quella famiglia dal male , che 
^ ^ le foii|-afti j dwl EfyU.c 

t V voilra y itia vaa colaforfe uì manca" * 

1 Alf, .Che cofa ? 

'Cor* L*iq[)pedi(iieato\dc{ -Signo^Che» 

rardo* 

jA1£» Tu mi fai qiaraiiigliare 9 >e fé non ihi 
• ■ . racconti più mihutamcnte f come 
quella retòlutionedi Blifa , e 
chertuolutionc è quella lua, non Ib, i 
i t -le io ti debba credere , perche tro]^ ! 

— po contraria ho trouata Icmpec Eli- 
iaall’honefto dend'erio’mip. Quan<» 

- to al lig* Gherardo, fo quel k’ho ih 

. mano* ... 

« ’ ® S Cof* 
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'Cor. Toriiateuenc per vn pocoVNa{^« 
, * li V fin che io difpongo il Sig. Ghe - 
rvdo al voftro aiuto ^ & ai citorno 
ui dò Elifa per uoftra fpofa .r *'' ' 
Alf. Finché ió non efleguifeo jj coman- 
damenro del mio fignore , o.con 
ifpofo Elila j'tton è pofiìbiJe . 

*Cor. Órsà dunque andate > cfraq4ia>» 
’n : tro é o-^fei giorni ne-riuederema,. e 
meglio v*in forni ero del tutto * 
t.*AIf* Tfoppo.diingo , tempo. , , 

Cpr. Almeno fino a dimane j perhora é 

tardi . r 

Alf. i*^cr «n hor» mi contento , poi vcR* 
a ricrouarri. 

'Cor. Alenile ,^Poticretto mCf quella not 
• ’ , ce mi parto • .Oh quel c*hodeuo« 

■ . ■ ■ À ■' I ■■ 

^ C M N A w 0 7t 

' 144. • •• . . , I • 

CohritA» Capretto . Ajp^odìjìo.^ 

> - ■ ■ 

Col. .cH io.parlo honoratamente con lo 
1 O 'Speciale del male della mia pa« 
drona # non haucrc da entrar voi io 
meto M, Capretto mio . 

Se Oli hauete da efier moglie « c 
conforte^che difièrenza c'è fr»hog- 
' - gì , o domane ? 

Col, I. maritaggi noUri fono di confide» 
xacione $ non fi pofiboo y sfinire aiiR 
- |>riaa - 
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- • ^nma, ci bifognóho mci«W,,fcrif-i 
i :- ture , -dottori ^ c geore , che'cira- 
{^uni , non lS è ragionato ancora de 
i uo(tó cofiumi f le fete iiuomo da 
guerra, o da moglie» intendete uoi? , 
iCap,^ Sig. li, ma i miei coftumi, e le mie 
creante tutte trotiarcte Icrittc io 
' • Jima ricetta c*ha .fattali mio Pa- 

drone per ountcncrlì folio il mefè 
d*Agofto, ^ 

Col» Ma elle >bcl 'libro è cotefto> chft 
portate I 

Cap. E un libro c*hauea preilaco U mio 
padrone , e glie nc riporto io > per- 
che non torna da lui. \ 

Col. É che dice egli ? fapctda lég|er 
»oif , 

Cap. Oh , le ftò con vn dottorei 
Col. Leggetelo vn poco ' 

Cap« Non .E pnò 4‘Ch^ò terratoi.luc^ 
cherta. 

Col» ^1 deeiltjdiarchiulo duquevobel- ' 

* vfànza d*hoggi,Ìludiar fu le chili 

..dende» *•' 

Cap»* (,Con quello bel modo potrell-e dot 
> coraruì ancor voi, fe la <9inu2ixtii v* 
fcccttalle al eonfig^Iio • 

Col. La coni in irà noe pltò (aperei mìei"' 
fepteti , ma a uni ve Io vò pur dire-» 

• ' ^>and*io aacqui«* intendete? fui fu- 

• bica portata in vn caneftrino di ro^, .* 
fc al tempio della Pudicitia i eoa 

£ 4 . pregarla 



I 



fno4 . ^ ATTO 
preglì'lS ) ch*l parentado fi cofiten- 
vtaua , che io foÙl natai^mina ^ ma 
.y' i«be folo per carici volefl'c aggiung 
ermi facto vii fianco vii nerUicino 
uiuo di quattro oacie . ^ 

*Cap* Oimc . ^ 

Col. Et in ricompenfà mio padre le prò 
* mife mantenermi ett^ameme ca*- 
i>a fino ai -decimi anno. 

Cap, E venne via il ncrbicirto / 

^Col. Vii pouerioa iiiefj Jio. da parlare 9! 
vcftro Padrone, che m’ii^cgni qual 
che medicina per lo dolore dcflà 
- . min Signora ^ e nori cf penfaua piu, 
jOnù appunto fiama cala, fateli 
• ' motto d| gratìa . ' i 

- Cap. Sarà faticai perche qnaddo ftiidiaa 
non vuol veder lo donne. 

Col* Perche? ■ 

Cap,* PctchediC€,c(ic.gli fanno (cordare 
Jalctticne. ' 

^ Col.' Batretedi gratta , . -I 

Cap. Oh ymon gli volete parlar Voi ^ 
Col, Signor fi. 

Cip. Oh'ilace'checa dunque t e lafcjaté 
dir a me , tic.., toc , tic , ò Signor 
\ Dottor ? o Sìg. Medico Dottore^ 

tic . toc , tic , toc , 

Coì. Sentitelo , che to/Te « • 

Cap. Non ceffo , è vir capretto , che 
gli fo allcuar io nello iiudio > per 
j' - mia fàdisfaccione > à eccolo alla fe^ 
^Delirai -- Aflf. 



TlRT^rO» rits 

Aff,> Chi è là giù^ K 

Cap. Siam noi:« ‘ 

Aff. Il mjl anno <hc dio ti dù yr adeflb 
torni eh è ? 

Cap* Sig. ;fi , '« tti porto vna buona no« 
ueila i La mia moglie vt vuoi por* 
lare , eccola qua . . • -s, 

Adagio conie mogli , bifogna pri* 
ma roedecinar/?,& cuacuarc cotefto: 
nome di Capretto • 

Cap. Si quando iàrò;v'ccchfo, ma prima 
non c il douere . 

Col. La -mia Signoraila male , & io di 
qui giù m*humilio a»voftrat»lteiza 
AfF. Ha ella detto amo Capretto 
Cap. Sig- fi dice p 'che la fua fignora^a 
male, e che c*c vn miglio diqua gijù 
' alla voiba'altexza • 

ABT. O bene mioj^ig. Colorita dite alla 
uofira figaora.yfbeia KtpubUca di 
. Ragugia è ammalata , e perche i 
Medici del pàele non conoicono il 
> Tuo mole » m'haa mandata Torina 
del Doge jn vn orinale,c quella del 
comùne 'ini vn. pignattone , ftudio 
Aucroc»^pcr ricapar, fori ne ad vna 9 
ad vna , fabito Ipedito, difcorro 9 
configlio , riloluo , rimando a Ra- 
gugìj , e metto mano alla uoftra , c 
mia fignora • 

Col, Voi non ai'ÌQcendece 9 dico che a 
ici^duole ii corpo , c uorrci chc^m* 





/ 



ATTO 

infcsnaftc v» vntione fcnia ItoppSf 
perche quanta n*c in cala , tucu 
5i*abbrogia co*fofpiri • ^ ^ 

Aff* Il male di lei procede da fouerchla 
aUegrcr.^a di ^maco, perche * 
<0 in- lingua incogmeai « vuol dire 
allegrezza. * 

Cap. Si, ma quanto è grande m (bfpiro? 
M: Sig G oloxita , fcriuc vn noilro me- 
dico moderno ch'I fofpu-Oiper gran» 

; . de ,.c groflo che £a , non può effe- 
te n»aggiore d’vn bue , il bue è ma* 

’ fchio , Se eflfa .è femiiu ^ dunque ne 

-V' (cwe. • 

Cau/ Ch*ellà fia moglie d*un bue . 

Aff. 'Giufta 9 & . io dunque marito d’viJAj 
'^v;^cca. ; . - 

Col. Vh , che vi fi fccchiJa lingua, fpal- 
Icdafcope., uia, uh, chenoauì\ 
vò più feutire^ buona Ibrce froAa« 
li tu. ^ ^ ^ 

Cap. Oi me s*è partita Co (lei . 

Afe Ne fci cagion tu « che non m*hai 
j.'. portato quel libro a te mpo da Jeg- 
' gerle in vifo le mie ragioni * , 

Cap. Eccolo > ma non importa , voi Io 
, .leggete folo , c la mia.moglic , & 
- io nabbiamoJ letto infieroc. ^ 

A^. Tanto habbia fiato tu, quato ftai in 

ccrucllo, vicn liijchc ti vo cauar fan 
gue, are ,$c a quanti fete , - 

Cap. Oimc,quctta volta le mogli vanno 
• jallaftufii* , Il fine deli* Atto ;Iir, 
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Adorno. -Gberirda., 



fianio , « pu4 di; 
c B» 1 re, a causilo , & ogni 

*T JéT • 




co fa è in oifèrtò^ re- 
tta folo che tt prènda 
partito di cotefta tna 
fignor;f » dit aU akrui 
che a te ,nón totea * 

^hc* n partito , mio Padrev^ari dipo- 
€o faftidso p noi n*aiidrcfno a Pira^ C 
lei lafceremo'in Roma • " 

ikdo. Qucfto ìò non approuo • Gherar» 
do io fon padre » e fon vecchio , e 
fo quanto potta nuocere vno fdeg.no 
di donna adirata con ragione » poi p 
dode è la caritd?doue la pietà? Ol- 
ine io non uoglio patire » che tu la- 
ici in abbandono, chi t*ha làluata la 
vita . ' ■ " 

6he. Che cottei • mio Padre , fia degna 
di pietà p non fo, che ió le £a obli- 
gato , quetto còhfefTo ; ma •imè^ 
ella s*è pagata con riraportunità,& 
io fon aifTuìuto con la patientia , ui 
' pare arroganza , fignorc , dirmi fui 

B d volto > 
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ATTO 

?ol(0 , che io rho amata i ^cCiàt» 
t rota' 9 & acccuita con la fede j^et 
nwglie? 

Ado. ^ O cjucfto tafto^ %Iiuo]o , mi pre- 
me fui uiuo, In lomma te lo ùò pur 
dirc/djt quefl 9 (pio dubito ijo • 

Che. A dPmio^drei^ a^mio rifogio non 
mai da me ingannato » fé con l'am* 
Ino, 9 ^oJ.penfiefoiio mai imagina- 
«. to d'amaria, fe in corte eternamen- 
te non rho faggita*» fc quel allet- 
to no ho fempre abboritto,pofla io 
V perder la gratta uoilra,pofra ella ac- 
Rutilar J/mia , po0a iò diuentarle 
gamico , honurarla , Teguirla , e te« 

■ ntrla carA ^ che folamente a dirlo , v 
agghiaccio , tremo ,'/& iaipnurifco. . 
Ado. Orsii donane > <o6 par* eh ’ip me 
»» ma non perno mi^eghe-; 

. rai f che rojierchù dure! a4 non fia 
>btMas^ 

Ghc. E vero , maragiona'cadalci • 

Ado.; Come, fi fia , prolicder bifógna', yi 
da lei 9 € con quella cortefia che tu 
i .poi maggiore , dijle^ che tofto. tor- 
nerai , preghela che ti ferina , djlle 
r.:“t Ipcran^a , confolela. V aiutala , e £a 
che refti fodisfatta almcn di parole. 
Òhe. Non è pbfiìbilejfìgnorej ma qnie- 
: ‘ ciceui , che già fi tratta l*accoin« 

* modamento ; il Sig. Alfonfo amico 
mio. in corte , c che hora è qua ,^a 
i ^ ^ * procura 



' / 



’<i,'VAKTO.\ fo> 

procura per moglie , & lo ho fatta 
fotiÀ a me fleflò , e trattato eoo fi 
beJla maniera eoo lei} che ha confea 
tito al partito , fenza pur replicar^ 
vna parola . 

Ado* O quefto mi piace e fa per noi, & 
- hai anche ufaco la pietà , benché 
non ti balli , per ifcioglicre l’obli 
" 7 ^hc hai con lei • 

Ohe. A quello peoferemo ij ffg.Alfon* 
fo io . 

Ado. Ma quando , fe non v*è tempo ? 
Ohe. Innanzi domane vi do conclufe le 
nozze. • . 

Ado.' Non fari poflìbilc , andiamo^ 



SCENA SECONDA. 
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: ta , 

* ' eàrta 



Fagiana^ Cordigliene . 

é 

C ;;^Ordigìionc mio vi ringratio del 
godimento , e della flarnà coc- 
che m’haiictc donata in quella 
. ma le ho da diruc il ucro, mi 
^ parere iróp p© infìpido . . , 

'Cor, Come infìpido > '■ 

Fag. ^libito che per mezo mio impegna 
- fic la collana airHofle , & toccalle 
dinari , doircUate per debito voftro 
Ihangolarc iplo ffttjto cg tefta inap* 
' ■ petenzài* • ‘ 

Cor. 



ti« ìA T TO ' 

Cor. I faftidì d*impQrtanza, Fagìan mio 
fan quefto ci&cto , paticntia • ) 

Fae 2 jcpenfieri * ne faftidi faran mai 
• ' nido inigucftji tefta,.e fe pure qual- 
che vno per difgratia me ne fuolax 
V ^affe d* intorno , fubito, beiiuto due 
bicchieri di gr^o , col primo ibrpx-* 
ro , gli abbrucio Tali. ^ * 

Cor. Cofi farei anch'io , c ti giuro , Fa- 
giano, che refeampo qiicfta furia*’ 
' che mi , foffia dietro , ficaro , ,& in 
pace , t^accctto per amico , c per 
compagno. ^ - 

fag. tritello, ^»cr quello poco rcnugio, 
^hc v'ho fatto, d'hauer faputo eh 1 
Sig. Gherardo parte domattina , c 
- noi hancrmcne data fi buona riepe* 
pcnia , v*bo conofeiuto per compa* 



gnone • 

Cor. Oh , ti ringratio 

Fag. Quel che m'è difpiaciuto di voi , è 
che noti folo non habbiate uoJuto 
dar vn moriò a un ala di quel càp- 
pon freddo , ftoccheggiato dal Ho- 
fte con la punta del. coltello, e/par- 
foui fbpra polvere di zucchero , e 
premitura di melarancia» ma ne me 
noco'lcucchiafo hauer gufiato vn 
forfo di quel brodiciuolo , che ftil- 
lato dal cappone , ha fatto fi foaue 
gelatina . ^ 

Cor. Finche io nonaù licoo vn caprie- 



Q.V ARTO. trt 

> ' CIO di telijt . nenien b taùobd^l 
Imperadore^ii^ renderebbe Tappe« 
tiro , 

Fag* O di qiieft^ v*ho conipniiìoney per 
^lic è apparecchio per vn lolo,e ben 

• che le uliiande foiiero con gii odori 
[ 4 *Arabia condite» a noi , c*hauece 

buon corpo capace dare bbono la cow 
rea denti » ma arrotati poi ^ non 
: ^rouereile da rodere. 

Cot. N.O» importa, perch^io non premo 
in quello . ^ , 

Fag. Ma Ce Tlmpcradore facefle tauola , 
per diecc ,e che nouc^non accettai* 
fero , & a uoi fola toccaffe di 
re a tauoJa,coii'Uerbigratia d*int^«^ 
no un pardi capponi appallati », vi) 

"l pezzotto di niongana arroHo , cot-» 
ta a dagio, caldo colorito, e gocciane 
te , vn petto di gallo d'india » can- 
* dido ■» Hagionato » con la pelle ac« ( 
. - crollata » cenerà , che nel manicar- 
la Ichioppeggi fra denti » che a pcn- 
, . fatui folo fa ftillar dal palato, un ac- ' 
i., . quarella fottile , golola » die è ne- 
i., cei&rio di fpuia#ej-Cìdi ftruggerfi di 
■ dolcezza rpofTu 40 morire « fc non 
è medicamento raro per li trilaolaci 
c mal con te od* ' • : 

Cor, ^pn, dico io. Chi aIlog|ia pehfie- 
ri in Oomaco , poco fpatiQ gli iella 
.. per cibi fancordic delicati . 

• 
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V t T o. Tif 

[u 4e^|I-a partiu 4el Sig , Ghtr 
. nc./iue4rexnp , c ti 4;trò fo« 

fcou V» S. lUuftre» 

A TEJiZA. 

' V 

r 

X)ita^JO . 

■ ' ■ . ' •: 'i 

Cbftoro ^he dietro • 

W- . . . C . f 

(an nominato^ ninntagfti,vo 
irirc doue fon no 2 ze,' mi fer« 

' * * - 1 ) ' 

ftiipirc , fi atclh; Se fa ^g. 
[faliMta la uita al STg. 
s^cgl? era tanto appr-fìona^ 
cfì'ì di lui , fè fra/1 Sig, 
t*l Sig, AIfónfò rTuaii , Se 
|ra odio (coperto , come è 
fora » che fubito vedutili , 
>anda gli odij,il Sig. Ghc- 
cendò d ifpcr di lei > J*hab- 
il Sig. Alfonfo per moglie? 
io‘di moglie vn tratto - 
(c*l Viceré èadirato^col 
jrardo . c per hauerne fin- 
[andato il Sig. Aifohfo , dì 
I, come è pcflìbilc* che fn- 
lato f lo veda , gli parli, fi 
[hi , e diuenti amico al tuo 
inimico al Tuo Siknore^ 



I- 



/^no4 .ATTO 

preg:D'la yc)i*l parentado fi costen- 
^tauj » che io fofH nata^&mina ^ ma 
.y A«hc folo per carici voleflcag^iung 
ermi fatto vo iì.ineo vìi nerbUcino 
uiuo dì quattro oftcìe . 

-Cip. Oimc , ^ 

Col. Et in ricompoiìGi mio padre le prò 
mife mantemermi et^ameme ca'- 
ifaiìno ahdecifftaanQ. 

Cap, E venne via il ncrbiciitto / 

^CoJ, Vii pouerioa lùe's iho.da parlare 91 
vcftfo Padrone, che m’infcgni qual 
che medicina per. lo dolore defili 
i mia Sigierà., e non ci penfaua più. 

JOnù appunto fiama cala, fateli 
' motto d} gràcìa . ' i 

Cap. Sarà faticài perche qnarfdoftiidia| 
non vuol veder io donne. 

Col* Perche? ■ 

Cap.* Perche 4ice,c tagli fanno (cordare 
Jalctticnc. ^ 

Col.' Bntretedi gratta . • 

Cap- Oh y'tion gli volete parlar Voi ^ 
Coì,f ignor fi . 

Cip. Oh'ifatC'eheta dunque 9 chfclaté 
dir a me , tic. toc , tic , ò Signor 
Dottor ? oSig, Medico Dottore. 

■ tic .toc , tic , toc . 

Coi- Sentitelo , che to(Te « « 

Cap. Non èefib , è vir capretto > che 
' gii fo allcuar io nello iludio > per 
t; mia (àditfattione f ò eccolo alla fe^, 
.neilraé .. Aflf. 



Aff,^ Chi è Ja gnìi^? •> ; : 

Cap. Siam noiu * : 

A£f. Il mal anno ^he dìo ti dia adelTo 
torni eh ì 

Cap* Sig. :fi « tti porto vna buona no« 

. uella i La mia moglie vi. vuoi por* 
lare , eccola qua • . ^ 

Affi Adagio conie mogli , bifogna pri« 
ma roedecinarii,& cuacuarc cotefto. 
nome di Capretto . 

Cap. Si quando iàrò;vccchiO| ma prima 
non è il douere * 

Col. Xa mia Signorafta male 9 & io di 
qui giù m*humilio ^voftra^ltctza 
AfF. Ha ella detto a me Capretto f V 
Cap. Sig. iS dice 9 che la fua fignora fta 
maleiC che c*è vn miglio di qua già 
alla voiba^'.altexza . ' / >- 

Air. O bene miojiig. Colorita dite alla 
! voftra^ fignora yfheh Abpublica di 
. Ragugia è ammalata , e perche! 

' Medici del pàefc non conolconb il 
> Ilio male 9 m*haa mandata l'orinà 
dei Doge in vn or inalerò quella del 
cornane im vn. pignactone , ftudio 
Aucroc'pcr ricapar rorinead vna 9 
ad vna 9 Tubico ipedito, difcorro 9 
coniglio 9 riloiuo 9 rimando a Ra* 
gugia 9 e metto mano alla uolira 9 c 
mu /ignora • 

Col. Voi non m'intendete 9 dico che a 
Ici^duo/c il corpo 9 e uorrei chetai* 
s, B s inic- 



ATTO 

infegnafte va vntione Tenia ftoppiJ^ 
perche giunta n*c in cafa , tuiM 
;i*abbrugia coTofpiri . ^ ^ 

Aff* IJ male di Jci procede (fa foucrchla 
aUegrerea di ftomaco, perche fao-^ 
- 5CO in- lingua incogmea* * vuol dire 
allegrezza • .* ^ ^ ' 

Gap. Si, ma quanto è grande vn Ibfpiro? 
AftV Sig G oioxita , fcriue vn nollro me- 
dico moderno ch'l rofpirOiper gran» 
ti Je ,iC groflo che fia , non può effe- 
re nuggiore d’vn bue , il bue c ma* 
r fchio , 6 c effa è feuiina, ^ dunque nc 
'•i-v . Tcwe . « . 

Caj/ Ch*ellà fia moglie d*un bue . 
Affr'Giiifta 9 & io dunque marito d’vn^^ 
jf, 'bracca* . • :i . < - 
Col. Vh , che vi fi (ccchi Ja lingua, fpal- 
,.v Ic da fcope , uia, uia , che non ui\ 
: vò più fcntire-» buona force fi«fta« 

, ii tu • . 

Gap. Oimc s*è partita cofiei ; 

Aff. Ne Tei cagion tu * che non iu'haì 
> portato quel libro a tempo daJeg- 
V.' gerle in vifo le mie ragioni * ^ 

Gap. Eccolo 4 ma non importa , voi Io 
,1 i -leggete folo , c la niia.moglic , & 
- ' io nabbiamcdletto infieroci . 

Aff* Tanto habbia fi.ito tu» quato Hai in 
ccruello, vicn fu, che ti vo cauar fan 
£ gue, ate »$£ aquantifete , - 

Gap. Oimc,quctì:a volta le mogli vanno 
- iilla ftuà. V II W dell* Atto ;Iir, 

t » 
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. Adorno» Qherkrdiu . > 

. • • . I * \-c. 

Samo, H puh ip.- 
« «•! €k?S re, a caualio y & Ogni 





cofa è in aHèrto -, re- 
fta folo che fi prenda 
patito di coccfta ma 
GgnoT^ , & a^ akruì 
che a tc ,nòn toCca « ^ 

^he* li partito , mio Padrci,'TarÌ di po- 
co faftidio , noi n'andrctnO a PifayC 
lei blceremo 'in Roma • ' ‘‘* 

Ado. Qucfto iò non approuo . Gherar» 
do io fon padre i c fon vecchio , c 
fo quanto pofià nuocere vno fdegno 
di donna adirata con ragione , poi , 
dode è la caritd?douc la pietà? Oi- 
‘ tne io non uoglio patire , tu la- 
fci in abbandono, chi t*ha (àluata la 
vita . i- * 

6he. Che coftei • mio Padre , fia degna 
di pietà p non fo , che iò le fia obli- 
gato, quello cònfefib ; ma •ime ; 
ella s*è pagata con Tira portunitàyft 
io fon aifuluto con la patientia , iti 
- pare arrogaasa » fignorc , dirmi fui 
. M 0 uoko > 



'CicS ATTO 

▼oltO t io l’ho amata i ^cGde- 

rota' » &accctcica con la iede per 
nwglie? 

Ado. O tjucftp tafto^ %liuolo , pre- 
me fuÌ.ùiuo, In lomma tc Io nò pur 
dire, 4 ^ (jueilprplo dubito jjo • 

Che. A dT^io ^dre{a a*mìò rifogio non 
mai dà me ingannato ^ fé con l'ani- 
Ino, 0 ^oLpenfiefoiio mai imagina- 
to d’amarla, le in corte eternamen- 
- te non rho fuggita-* fc «juclalpet- 

V io no ho fempre abborrtio, pofl'a io 

V perder la gratia uoftra,poffa ella ac- 

^utflaj: , pofl'a io diuentarle 

gamico , honurarJa , feguìrla , c ce« 

' mrla carA t chefolamente a dirlo , 
. - agghiaccio , tremo , A inrpnuFjTco. 
Ado. Orsii dunque , cofi par. ch’ip me 
s i!*AÌfici4ri,manon pereto mineght-^ 

3 . rai ♦ che foijcrchia durea Z4 non fia 

b t«a « 

Che. E vero , ma ragiona ta da lei t 
Ado.i Come, fi fia , proueder bifógna', vi 
da leF, e con quella cortefia che tu 

4 . -poi maggiore . dille., che tofto, tor- 

nerai j preghcla che ti fcriua , djlle 
^1. fp.cran*a , confoleia. ^ aiutala « e ia 
che refti fodisfatta almcn di parole. 
Òhe* i?Noii è pofllbile.fignorej ma quie- 
:* ciccui , che già fi tratta l’accom- 
’ ^ modamento 5 il Sig. Alfonfo amico 
mio in corte , c che bora è qui ,^Ja 
• V ^ procura 



-’Q^VARTO. fo> 

-tJ procura per moglie , 8c io ho fate» 
fori 2 amc iìeQò , c trattato eoa fi 
bella maniera eoo lei, che ha confea 
^ lito al partito , fcnia pur replicare 
vna parola . 

Adp. O quello mipiacc e fa per noi, 8c 
- ' hai anche ufato la pietà , benché 

non ti balli , per ifcioglicre i’obli 
" K® f ^he hai con lei • 

,Ghe. A quello peolercnio il Sig.Alfon^ 

' fo j'Si io • 

Ado. Ma quando, lè non v^è tempo ? 
^hc.^ Innanzi domane vi do conclufcic 
nozze . ^ “• 

Ado," Non Tara polli bile, andiamo^ 

• ^ N 

fCBN4 SECONDA^ 

F^giano^ i^ordiglione ^ 

C ;^Ordiglione mio vi ringratio del 
^ l^odimento , e della llarnà cor- 
^ ta , che m*hauete donata in quella 
• i^rta . ma le ho da diruc il ucro, mi 
^ rj^ere troppo infìpido.. 
tjor, Cotnciiyiìpido ? 
f àg, 5ubjto che per mezo mio impegaa 
fic la còllaria óJPHollc , & toccalle 
d/nari , dotrcùatc per debito voflro 
. lh^f*goJarc ipfo f^cto cotclla inap- 

/ rtenzà; ■ '• *■ • 

Cor. - 
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Cor, I fciftidi d*im portanza, Fagìan tnro 
fan quefto cfiitto , paticntia . ■ 

Fag^ l^cpenfieri , ne failidi faran mai 
■ * nida imqucfta tefta,.c fe pure qual-* 
che vno per difgratia me ne fuolaz 
' zaffe d*incordo , fubito, betmto due 
bicchieri di greco , coi primo (bfpU 
ro , gli abbrucio Tali. ^ 

Gor. Cefi farei anch'io , c ti giuro , Fa* 
giano, che fefearapo quefla furia 
' che mi , foffta dietro , ficaro , .& in 
- pace , t^accctto per amico c per 
Compagno. 

ffag.^rJtcllo, ^cr quello poco feniigio, 
<s-^he v*ho fatto, d'hauer iaputo ch*4 " 
Si^. Gherardo parte domattina , c 
' iiol hauermcne data fi buona ricom 
penla , v*bo conofeiuto per compa^ 
gnone . ^ 

Cor. Oh ,tiringratio.' 

Fag. Quel che m*è difpiaciuto di voi , è 
che noti fole non habbiate uoJut 9 
dar vn morlò a un ala di quel càp* 
pon freddo , lloccheggiato dal Ho« 
fte con la punta del coltello, eipar- 
foui fbpra puluere di zucchero , e 
premitura di melarancia, ma ne me 
^ , noco'lcucchiaro hauer guftaco vn 
Cotfa di quel brodiciuolo , che Hil* 
lato dai cappone , ha fatto 6 foaue 
gelatina . ^ 

Cor. Fioche io noamllieoo va capr^c* 

' ciò 
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« ' CIO di tedi ^ ne mea b tatiob dp] 
imperadorenii^ renderebbe Tappe^ 
rito , 

Fig. O di quefto v*ho cooipailìonei per 
clic è apparecchio per vn iole, e ben 

* che le uiuande Tonferò con gli odori 
t d*Arabia condite , 3 noi , c'hauece 
'buon corpo capace darebbono la cow 

rea denti r ma arrotati poi y'non 
. -trouerefte da rodere . 

Goc. No» iinporca^pcrch*io non premo 
in quello . ^ 

Fag. Ma fé Tlmpcradore faceffe tauola . 
per diece »e che nouc^non accettali 
fero, & a uoifolo toccafedi 
’ re a tauola,con uerbigratia d*int^* 
no un pardi capponi appallati 9, vi) 
pezzotto di niongana arroHo , cof 
ta a dagio, caldo coloritojé gocciali • 
te , vn petto di gallo d^India , can- 
* dido ^ Hagionato ^ con la pelle ac« 

. ' crollata , tenera , che nei manicar- 
la ichioppeggi fra denti > che a pen- 
4 . iatui Colo fa Pillar dal p^ato.un ac- 
c^uarella lottile , golola » .die è ne- 
-cellàrio di fputaiej-Cidi ftruggeriì di 
j,' dolcezza rpofe iio morire , fé non 
è medicamento raro per li tribolati 
c malconteati- ' • • 

Cor. ^on, dico io. Chi alloggia pchfie- 
ri in Homaco , poco fpatio gli refe 
per cibi ^.ancprchc delicati • 

• n-f. ^ 
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i penficn fon fumi , Sci! ftitné uoa 
' * occupa luogo , Salica i» caf 9 ,e met- 
tete in ordine un buon pafticciocto 
di uitella fucchia latte|bactut09fner. 
uato , & attufFato nel graffo , c ne 
gli odori f coccteio nel Fornetco al 
folito adagio, e con diligencia«e per 
^ due giorni , fe potete , lafciatclo 
• freddare la mattina uenence a co- 
latione fateuelo appreléntare auan- 
. ' ti » accìocke rocchio fia il primo a 
godere la fot ma c*l colore » aprite- 
lo , adorate , e iputate . 

Cor. Non h<Kgufto , v*ho detto, perdo- 
^ natemi « 

Poi co! uollro coltello , che tagli', 
, infettatelo gcnciimcn te , non tròp - 
po lottile , che uedrete le fette di 
fiori di gralTo ingemmate rilucer 
- 1' tutte come diamanti , imbanditele 
fui piatto con quattro fettine di li- 
. '* mene inzucchcrato,& inaffi ae con 
. due goccine di acqua di rofe , poi 
con tre dita pigliate la uoftta fetta , 
(cnia adoperar forchetta inllrumelk 
to fallace ne cibi predo fi , perche 
' per uiaggio , che fa da^ piatto alla 
V ’ bocca , può il boccone cadcre,c far 
fallo- Così adagio maiUcandoje co 
dolcetta' inghiqttendo , gufterete 
. gli afomati de grindi,e guarirete • 
Cor. Lamia padrona m'arpecta conia 

rifpolla 
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.r'V.v fiTpofta 4eIJa parti cu del Sig. Gher 
s ■ . fardo ; . ne /iucdrexno i c ci darò fof 

Pag* baròcca V* S. lUullre* 
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: ; X>ttai{ìo* 

. :■ ■. ..^ 

Pag*.- V' Cbftoro éhc dietro , 

IVI han nominatoci hurjt.iggi,vò 
pur fentrre doue fon no 2 ZC,' mi fer« 
mero qui , - . * ■ ^ 

\ Cofa da ftiipire , fi atollo* Se fa 
Elifa ha faliiata la ulta al S?g. GrTn> 
Tardo , s'*cgl? era tanto appr.fionj 
to di lèi , efì'.i di fui , le fra *1 Sig* 
Gherardo t*l Sig, AÌfonfò rTunIi , Se 
inimici era odio fcóperto , come è 
poffìbilhora * ehe fubito veducifi, 
fiielC da banda gli odi/, il Sig. Ghe- 
rardo- potendo difpc'r di lei» rhab- 
^ bia data al Sig. Alfonfo’per moglie? 
Ragionano di moglie vn tratto . 
iPiano -, lè'l Vicere è ad irato- col 
■^Sig •'Gherardo . c |»er hauerde lin- 
gua’hn mandato il iig. AifónCo , di 
^ cui fi fida, come è pcifibile* che fu- 
bito arriuato ,lo veda , gli parli, fi 
dimentichi , e diùenti amico ai tuo 
riuaie inimico al luo Sihnore^ 

;■) 
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l^ag. Se non m'auuicin«>son gl*Inftfi<fo« 
Arr. Vada pur come va , quefto c*c di 
buonO)Clie ne lìamo riueduii intem 
po di dne parkdi noz^ ^ '* ^ 
Fag. Ah, ahi due para di nozxe due 
mcfi'd*apparccchio.. ^ 

Olt. Mi rincrefee chi riucdimento no- 
ftro I farà breue , perche ii Sig, Al* 
fonfo mio Padrone , ancorché figli 
uuefta moglie in Roma , (è le cele 
(uccederan bene | le nozze lì fatati* 
no in Napoli allajcorce* 

Jpjg. Oh , che ti h feccht la lingua • 

^rr^ E'ftoi Ufi elfo , fratello. I adio Ko^ 
ma 0 ' a Pila lì va a cor moglie > 

*' goder Ielle , e bagordi . 

Fagi Oh traditori nimici di quella patria 
Ott, Taci, chla lento Phorc..;, . 

Fig, Manigoldi , è vn Caffo >i cosi 
' fi guaftono gli ordini eh? eci^olo aU 
la fè > q^uciia ft^unain inan&^m'ia* 
triga , la polcrò in terra. i 
Arr* ^on duenorc « non coatar.'piì ^ , m* 
è piruto fentirenon fo clù uidno • 
Ott. Qualche fpionc > forfè ., . 

Fag. Mcntifis.hor to,a gambe fratello»' 
Are; C|i; èia? che cqfa , 

Ort. Che io io? vn latfo para me • * 
Arr* Chi bapra^q,aó.è huomp dabbene 
Ott. Non ff procede così . ‘ 

Air. -Habbiam la fpacU noi » non.fi fa co* 

raffi. , ' 

.. . 4 ’ Ócu 
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V RtT * viry r 
©tr.’'Sarà ftato a. cafo,chc cofa c ^ 

' Art» Queflo nop è 4ài2pì lè aon è coper» • 
to«on carta. 

•Ott. Njun ii uctIeV'Uoltianrdi xjtìijxfce 
lo vedremo ’ 

Arr» Andiamo « -, 

V 

• ** i l- ’ < ! .JL Tì ’ ' ■ ' > ^ 
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Xlafritio* ' 



L I cadérci t/ènl^con galan|arw' 

^ ìXVJ cnoli ladifgfuftarc", percfjie 
è materia sferica, niifura gialla d^y^ 
circologfraiate. - v 

C?4p. Mifura gialla d*vn cut di Gigàriték '■ ^ 

*Aff. Oh dìfgratiàt o,è vna ghirlanda fàc- 
• * ta di fiorile di fronde, Colte nel no* 

V ^firo giardino Colo al Inodorò , e Ipar- 
* fou X (òpra vn Icìróppo di mel fola» 

^ to (bluciuo . 

CaP« E vnta con la velia dtl ffalco, 

Dtauol porti tc , & i tuoi ffa (chi , t* 
ho detto col Iciroppo io, perche con y 

3 ueft*hcrbc s*ha da medicare la piiii 
elicala cofa ch'io babbia , nonio 
fai tu>che c*è il tuo intcreflè an cora 
Cap. lo fo,-e‘ per quello ia uolèuo me- 

r dicar'ìo. 

MclTer nò , c perche pen/ttu p che 
sta ci rada io in perfoaa? 

Cap* 
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Cap.^ Perche c notte , c non volete eh 
cilaui veda colbercectino y e eòa 
gli occhiali . 

Affi ÀlJ’alcra ,diauól fatti dire ^ualéhe 
flrauaganza del fatto mio r 
Cap. Non m’hauete noi fauoiimpataire 
a mente tutto quelche volete y che 
io non dica ^ \ v - , ^ 

AfF, E vero y ma ti ff feordera y c fetii 
làpcuileggcre ., tei potcui fcriuere 
nel fondo del tappella , e recitarle 
vn orationc belliffima • 

Cj|T. Facciamo vnaitra cofa , 

^ ^ *upi da^fcruidorc • e uenitem jdietilN 
. !l?no alla porca perche hora ch*è 
, ‘notte « non larece conofeiuto^ 

Alf. ^p3i , . , 'p 

kC, E poi io encrerò,e uoi ffarcte in ilrà» 
X ida y c quando. io parlerò ^emrOyC 
che non dirò cu fa buona , allora di 
la giù mi uerretc vricordan do tutt$ 
i capi delle materie » che voìeteych* 
io uccia . ^ 

'Affi Non può uenir bene • ffc rinaìce^ 
tua madre . , 

Cap. (^icfta polirà attaccata -qui alla 
ghirlàdayPha da portare al collo chf 
AC Non nò nò , quefta le infegna con 
fei parole , come s'hanno da vfare 
qucft’herbc, c da-quefto potrà coi/ 
oofeer il giudicio deil'aucore , dice 
cosiyFinriy c fronde al petto > fumo 
P V ' fuoco 
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fuoco , e fcaldaletto • 

Cap^ Tuttéparoic da cuocerle il corpop 
ins mi par drtcntir dentro alla gbir 
landa una còla feda 9 c Jonga cóme 
vna radice i c fu Ja poliza non c'èw# 
Affi Vuoi mal contento che io le mt-, 
ta fui petto vna radice ? ti par lu*-, 
fucilo a prepefito ? 

Cap. Poeo ,,per dirla 4 ’ . - 7 -,v 

Aff* Qui perche tu intenda , ógni còli 
'è: compoffoCon giuditio> ia prinu 
«>là fateai Icruigio a Colorita, per**^ 
Vlm' cflTend’elia ucmita anòtihc^re 
tl male delia noffra moglie , Jeliah* 

. biam meflo in ordine il rituedio 
curarla \ 

Cap;.. E lènza peff^ il corpo » meccèrld 
* i fuFherbat. - 
Aff< Poi ho di que A* erbe, vna 
i ^ ' ghtrianda*', perche nuu paia , che tu 
\ che la porri» vada a dar il fieno alia 
mula • . 

Càp. O bella exeanka dà medico •» 

^A« Spediicùche tf*.tfpetto in cafa^afeot 
ta , lc,ti d omandi^e quel ch’io fo 
dille, cTìeTcriubLCo^^ra Auiucet^^ .4- 
Cip* Noft^n^inteudcci*} > 
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Capretto • Fagiano . Capitan . 
Lampodoo?t$e. ! 



t « 




f jgf .O Sig. CapìcaÀo , qaiqui perf^ia 
' j^iCgr^py gilttai la fbrftar 
r fai in terra per lanciarmi a vn faflb/^ 

^>;«rrionJ * ‘ ‘ i * 



e m intrigai 



. /i. La w* Et *5> qui appunto ^ ma fgonj- 
' w ’ - braéo è il campo, ^ If picche fon ri*i 
I. M mAa ^iI nffr I* 



-r- 



p ofte al f:>fcio ^ , qui dkò , frenai 1* 
^ ' or gogliq a corefto tuo Alfonfetto f 



y ren 2 -a poter efcbnia re oimc» j 

“ * t' amirtì, (colori, impauri, fi liquefece • * 
Fag, Piano , che vedo aguato . 

Lana. Glivf^rpatori della preda fot 
fe? torniamo in dietro» e trauetiÌ40l 
' lóro la ftrada • ' • - 

Cap^^O le q ùcfta^iiadice fofftdi zucche 
ro , per creanza la vo omaggiare 
Fàg, Arme , arme Sig. Capitano » ecco 
quà vn furfantone , che fe la mau* , 
già » difmailica li , tu • 

Mente per la gola . , 

Jelcrcd<^a oin «hicaccerò pe^ 
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av.A Jt T a; 

gli occhi.* > 

'JL;<in. -Cagjlia vigliacco;Kutnorror40f! 

labbia fegrcta » furiabreue » vn colf* 
• petto diipada^e'lpalTaggio albati^ 
?• • '-'cone, 

•^ag* Cauala fuora Ga pretto , doutl^ 
baipofb? 

.C. Lam* Tu Fagiano taci « e tu vigliai 
co tcfpira » fofpira ,c (pira . 

Gap. Non canate ia fpaHa periofcttiit 
ia radice a vn boccon per tino nò § 
€. Lam. Come nò ? 

Si^.i-'apitano lalciate far a me » 
m ' Con paro! e nv» contento • 
Fa^. C:, pretto traitiam d'amici ii?ma-< 
terià { di ccnipaHatico , pigliarcne 
vniditro hoc con sù » il rc itanicNai 
- vuole il Sig. Capitano .. , 

"Cap. Soh creanze dà biacchi le voftre^ 
gir la notte Calando chi maftica j ci 
7 ‘ laverete vna volta o l'appetito , o*i 

nafo.. . 

-G. Lani, Tu memi da parte di Fagiano^ 
per ia tua ipàda • 

Cap. Me l'ha mega a molle il padrese 
per UiT Haccjua forre . 

'Fagl -Non gli uò dar tempo 9. che le hi 
• mangeria fubito , 

C. Xam. Cfftiilca gli oilà|^i , o làici 
i la preda • 

Fag. Senti pouerhuoRié^cacejcla fuori* 
Cap. Oimd } eccola fiij pigliache Vaf^ 
t foghii, Fag. 
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Fag. Queft.1 è ladina? * \ 

C. Lam- Trofeo fi uiie V e fi met^ic4^ 
al tempio^ 

Cap» E vQa giifrlatida con vna racGéet 
che ha da v ngere 11 corpo al la fig, 

' Elifa ella la oiaoda al mio padro* 

ne , iuo mezo mariti • 

’C. Laiiu Elilà manda rna ghirlanda 
tuo padrone , meio marno di lei ^ 
li. • 1* Ah mfclTaggiero briccon«,Icnbne,po 
» ladrone ; la ghirlanda^ e il trofeo è 
mandato a m edalla mia donna » per 
■ agg««<i'fe mia glorp ,_^e 1^.^ 
ponupai cruci mel vlnrpace^i^ia* vj 
(a ^ Ili ^o muori» 

Q*'. Uimc per forgia • 

Lam* Corri , fparilci , precipita ba« • 
ron forfame > «^orta al luo padro- 
f ; ,ne cot:^ disfida » Dilli che alla pii* 
,^ina nottoch^l ciel fulminante ^*adi- . 
ra,. edi rabbia « e di ueleno s^^am* ] 
^ania ) c Gii uc competenti folgori 
1 fuperbi coloiiì crolla, e fracaila* fui 
ponte della gran mole d’Adriano » 
con vn lancione di bronzo orribii- 
mente ambi due vi sfido • 

4!^ap. Su la mula ; glielo dirò pet foraiii 
figaor fi . Ah Fagiano.ti ritrouerò • 
Xani. B tu Fagiano prendi quefimher 
^ be f e fiori j glonofifiìmi arn^fi di ' ' 
colei , ch*adoro , e riteflì; ul ttcy io|a 
V ,lhiflanda,ai^B.4*AlfoeCo> np^hen ' 

iaceraioj 
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lacerato » iic palpitaflcro i polii* 

' jHenc moi)ra,e mio Araldo procella 
che éfiiperbiffimo dono della mia 
k sneoronata Amazzone* accioche ad 
onta diluì * a fommi/Iìon di lei « io 
^ Mo trionfi sei camp idogliodci fu o 
^ei (èlio • 

fej. E Te fofie «iuo elano,e uoleiTe per 
mez’orala ghirlanda? 

C* lam. A fcolta, fiam bora per e ficm • 
piai* Cipro fo * per dare alTlfoU 
^ rn tremendo , c tniferabile aflal to • 
^£321 dar cempo^el configlio* fen*- 
datalutar Marte , o Bellona Xcnia 
^nre allacciarmi l'arme * l'olo anno« 
date le mani alla fpada , corro 
Xuflfà, alle grida , al romorc, al rim^^ 
, bombo* gitio il ninnico a terra , lo’ 
diftruggo , lo dilperdo ^ olTcruo la 
Arage * raglino Tarmi , fminuizo 
- Tinfegoe, fpexzo le trombe * fia« 
cafib ] tamburi fijuarcio la luna « 
nafiègno TIlblaalmioKè * per me 
ncengoFainagofta*& a te dono Nic- 
cofiajTaito tempo appunto gli af* 
legno . 

]RiS* Trojw lunga Aagione , più brcue 
é ^nedai^iaiii bora m Lombardia ^ 
alla mina * alia difiruttionc é*vm‘ 
fampo d'ocbe* fenna temer cagnac* 
ci * féiB , o bafioni , jntcnagliato. 
maCf§§l^^Ji4tùti,ecribec€9 
V ^ ma» 
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Mi- 'ATTO 

di iiuftino bauofo e calzante » mi- 
fcatcrto fra elle, le percuoto, lefpc- 
r Bacchio, le graffio, le pelo, lè mcui»- 
dò , e le cuoco M miro crudele feria- 
te, cotte le diuoro,raHcgno al guar- 
. . diano la paftura , .ferbo per aoila* 
piuma , e per me Tàppetito .. 

C.: Lam, Coraggioa fatti »■ purché Al-^ 
fonfo la miri * la iiaghcggi ,• Tam- 
bilca, e feoppidi rabbia, e di furore.* 
Fjg. Et intanto la Uarna> non Hjnette A: 
bando,». 

C» Lam. Tu- Ita ,.o u 

giè cadute deli'impudiche Vitali vy 
^ammanta di. nero le precipjtatp^i'ui 
r nc , chiama con fiichio ìlrepitolò» 
f ucccilacci notturni , che recando, e 
fuola zzando uffurchino i raggi al lo 
. le , & alfordino e temperino il cie- 
rt 1 lo , poi fatto olcuro ,* « funebrè il 
irto , prepara urne , pire , lèpolcn 
. epitaffi , e catafalchi...; 

Paga Eh,chc non occorre. Egnor di gratia 
.. godiamo in pace alla todefcai'a*»»- 
■ . ilo > e he ^iamo al EaUo ^ 
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S ORNA S;E i r 

^ Leandri’ ^ Cordtglhnc\ Cofori* 
tainfenefira^ 

» 

tea. TjHrmate m poco Cordiglione p. 

gran^retta c ia toftì-a^* 

C or> Tanto iarcbfae farmntar hora re- 
ad Biàtày quanto uolcr vo« 
0^ Jar fcnz'ali . ' • ^ 

• \.Xw* Non dico ^ cb’cllanon portasù^ 

. mi contento anch'io , ma , % 

C(>r» Nonlc hai tu detto cento ragioni , 
pet /equali dee reftare alii^cn pcr 
vn giorno ? t'ha’el/a obbedito ? ' 

Lea, Perche Thaucte con/ìgJiata voi , 
tornate sù dj gratta , e ditele , che 
non fi truoua ne leiticà , ne denari . 
ful'pègnò. 

Cor. Non ha del uerifimile - 
Xea». Ditelè almeno ^ ch*J Sig. Chetar* 
do non parte domane . 

Or. Giàleho.detto,cheparce'» 

Xi^ Ht>ra doue ui manda ^ 

^ Cór* Non lo fai? adjncapparrare la let . 
•fica , e trottare Arrigo , che preghi 
^ il Sig. Gherardo, che inanzi ch'egli 
V.’ » ttoglialolamentcviìauoUa , 

^ ‘ f » «coire 
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ueiirc J ueiSerJa «. ' ^ 

]Col> Mc/fer Còr<lig]j«nè dìct la Padro* 
uà y che foJlecitiate ,'t non gr/dia^ 
M f! forte in iftrada , c'hàuetc mei^' • 
fo in Pàara^la eaita «. c ^ru uia i 

O^ytìnl •- ' ^ -Vi'. 
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gattini • 

Cor. Hora v^% ’ 

Coi, Afcolcare direclìehòn pift 

andare in let'cicà, Vuol eiré a canai» 
lo , c ftaf di {opra.cflà • ' ? 

Cor. rhoimcfo/ . J 

Còl. St pigliate calia IIF / 'Itecifttelj' 
innghi ,chc pofoo jportarz^^^ 
caualJb /. fò? per difgratìa s*atnina» 
hSh , iatendetc ? ^ 

«C^r, i^candra torna sù - , è rnctte/w or*- 



^ fine ruttò quello , chca*hà’da porb- 

ni 



tare . to vo dall*Hofte ,c torno:. 

Oh , ^hc rifoiutipne iU béàlefDie^ 



ri 



m aruct 

? ”• 
r. 
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Gbtrardok Alfonfoi Fagtam %. 

Ghe. lOnóalfàrri-putitoiil Kb'ma, fi»’ 
1 non v"iuue£^ priiha l'odisSFattOr 
Alf. Dcfidcro fi^nore , mentre fon 
fauorito da uoi 3 e Cordigi ione ini 
,, dà ii iclice auuiio , che coi nento ìq 

ilcòrfó r e quasio 

; V grinni 



y 







a»» 

prima s*arriui« i : 

Cfhe» »|i «oftro deiiderii^ c pari al i|jio^ & ^ 
^ hor bora ae Bed remo gli etfèt^* " 
Ma per' noneilèr in nicco uiiitp da 
noi di niaga;<niftiitif io credo li^uer 

j |ii otteóucb dar i^ig. Viceré “vno 
plendido, e ricco rcRajlé» c*ha prò* , 
X melTo a dii uoj , & Élifa hauéffi rin 
r . crouacf , come è accaduto a tnè con^ 

' rara ttentura; Di queftO) benché 
fia piccola ricetnpenfa a gratia fi 

S rande ^ ne fo a uoi liberalifiim^ . 
oiu^ ^ ^ , ■ ' 

a a Sig. ATToo^o , a anima 
no^ baiToj'non.s'cwerifcc riccnaipen^ > 
(x, orsù nifi ta té Bfiià , e dieratia-. 
^ fedite li tutto . .Ointe uedete fe " 
"" *’pò'flò efFet; con voi, quandoXolo per 
nominarla, tticco mi conturbo # . ; 

/Sf.' tó tfédò , è mi parcftràno. 

Fag. Oh , eccolo qua intiero , ' 

Che.^ Poi ie^diretein mioaome« che* 

iFagé '^Ignori ben trouaei'^t il Sig^ CapU- 
V '.taoo JLampodoome bacia le mani 
.* ^ > di V.' Sigi AHonfo f < e le manda 
ghirlanda • 

Alf. ^egfr che ^ dianzi uolea atterrare^ 
“ ti niòndò ^ e<bcn? 
ffjÀ,* |►refcnde per r rirerìti Air i ottener. 

' per pc^lièvnà prìnCipaliffima Da-'“ 
’*•' ima ^ &TÌauèr‘hauUro in dóno dà lei 

V* ■■ t ■- '' •- dflhl 

_ - 
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/ir ATTO 

' care vn funtuofiflSmo. banchetto a 
caualloyvuole che frxuiuanda.e viv 
tiatida » e (aran cento., s*inre^onga 
vna corfa di lancia a campo apertpjj 
^ Inulta 'molti caualieri ., £ca;;]uali>è 
y V. S. e per fogno «di primo coà.nita- 
to le rfiandn che vagheggi cotefta - ' 

' 'ghirlanda . Bacio Ictiibndi VriSr 
>Atr. Q«,«i v*c della run,ma che .»uoih egli 
- » inferire ^ig. Gherardo»? • 

'Chci Niente , cred*io > ' vacamene di 
GueftOsCapìtano, dipintunapfoprio - 
' die a uederla àùaga. tocca 
. non ^nulla ^ . * . ' 

Alf. ffeggi appunto li'ho ueduto la pruo ’ r ! 
ua , prendete^ che ancor ‘VoitlÌB-efe 
/le co mutati. 

Ghe. Ben compofta. certo, ma quofli'her 
he non (an di buono odore « poh., 

. poh , òicttc;che puzza 1: che fetore* 
horfeodo.’i'oimc . 

Alf.' Piano,, che gridi«che voci ibnque*’ 

• ile? a me.èparutt^ , ch*odori ,,^c tivi’l 
. Phauctcilrappata ^ gittata con 2t 
^ gran furia ? le poco cento ne hauete 

tcn uto ' uoi,i*iftdTo fò anch'io -'Or- 
sù, non ^'attenda a quello che nui* 
la importa y io batterò , e dimande^ 

A rò della'Sig.^fiiilà , e fé potrò | co* : 
ucrò da-2ci >*uoi reftate • ^ 

<Ghe.' Piano •'Sig.'Alfonfp;,.. 

.Alf» £cco,tnon parto^ 1 ; : 

• f i \ <Ghc* 



i 






V A R T O ; 

Ghe. Pergratù , che hauectivoì a crat* 
' tare con Eli/à ? ^ 

Alf* Oh M larei bene fmemorato, fé cosi 
- tofto mi ftordaflì di qiielche m*ha* 
liete impofto., <Hor.hora .me ne 
sbrigo.. 

Che* Fermate , io non v*in tendo ,-è pu- 
re v*è necefTario da conferir con me 
i negozi , c*hauete con Eli fa , per- 
che ella è in oblilo meco di non 
. trattar cofa , di che io non Ea pri«- 
ma informato . 

Ben dii j(| . no ^tro ci mole , per 

^lio deiW erio.» 
•\ Andate ,^chc ne fap rete tom) JiTfi- 
r 'il'lpofta* 

• Che. AuuertitcEgnore,chen6 puoRar 
rifpoEa fecura,chi aoo'ha libero il 
, uolerc . 

Alfe Veio, ma in queRo particolare, mi 
perdoni , ci vuol anche il conTenTo 
4iJei • 

Cht* . Non nò , noi .v*ingannaee > fignor 
. Aifo^.y'uof preCupponete autori- 
rti in'EIifa i & io v'aflìcuro, c*ha- 
uendoJa ella data a me fola , ne uoi 
ne alcun altro <?*ha parte alcuna.^ 
Alf* C^o si cred'icT. , an z i quella p oca, c* 
•haqctea mecoqccduu » rlcoaofco 
folo da uòi ^4 - 

Che. Conceduta io a cui > ' 

Alf, A me » cred*io> f-a a. Sig. Gherardo 

F 4 icon 






; \ rro 

con'gll f^fierzi eh > 

^he. ^ig. Aifbnfo mio , c^ui non arf^ 
uano aggiramenti 9 nè inucRtioni 
per la mia perdita ; autoriti in me 
f ' I ileflb Ili prometto , imperio afToIii^ 
luto sù Quefta iuta, vi concedo , ma 
V p:rtì in,Elifà , e che pèr èffe? 

mia • s*intenda congiunta ilTa^ 
gcauio ,Vhe fbdi me tìéi!b , quem 
- non mai ,"inai fin ch'io uitto • * 
dUr, Gran cofe mi fate fentire »' ’nikt)ite» 
i itiufitaie« o’ui)f fingete meco f-o 
ìft fon fuor di^e /èeifo.«>, ^ * 

G fiMcfti /ott ben colpi dSSSeSto \ 
•ft|acc, ma non ferjranno<<lc uc pciiV/} 
^fate ; perche gli prctiedo , é'paflanò’ 
uani,c fe il Viceré voftro v*ha man- ' 

' -dato per farmi affronto , v’affSfcuro 
xhe eoa quelli tratti v*aggirate in 
> «ano f per torihi B/j/è»' la iriu fi^ 
ma lei •non<mai« ' i 
Alfi Non m'iiauete u'ol hot fiera coiufot 
' ^tb c}Uf , perch'io ' parli conici.^ • ^ le 

■■f poffbf fpedilca le nozzep * ' 
phe. Xenozae perciii è • t ^ 

Alf, Ferme.. . h 

'Che. 'Le nozze dìIBIifà per aòl^ 

Aif* O Gherardo pentito di qtiefto , fà 
’ Finfenfato, o quell'aoddeote didi- 
^ . anzi , fi>r (è per la vicinanza qui ^ 

^ tlifa , l'ha ftordito a fauo^i! c tue* 

/- to cambiato in aiiiò, 

-}. ^bC9 



T o; c it# 

Che* O Alfonto ha. creduto eon j^ue* 
ftjt> bel tratto d^inutiupparmi ^ 
ingaanarm^i , ò ha perduto J'imeU 
letto , lo vedo tutto al terato i* 

Alf* Mira eoiàe fidato gli occhi nc 

»ici . ' j 

Che. Cuardi cpme albatro mira * e vi 
perdciido fé dello"! ^ ^ 

Al^a Poueretto come fuan lice ! Signor 
Q hprardo che «i feutite dulor di 
V'*'> jcuore,» patHoii d*aiiimo checoÀ 
Ili coiiturba? partiam di qui>larciam 

firacciaoi 

oatelaa^ ^,norc w 4*^ ' 

, . Scoti bel c^cetto| c*hò defto 10^ 
ch'era fiior di lè ? fi fi fignore W^ari 
ieriiita V e preftameMte , aUe'^ezza 
, ^ - tacantp, che piò l^idi# 

«lano ifede>a gioie ,a bagordi , t 
: r .tiotze « a.vQfi^ioitialchio ^ èboa 
prò a V. S. ^ - 

At^« ^ice 1101 da douero? eh ch*è futili^ 
V p i dig. Gherardo trauagliato fietC 
oilbgi|0 c*c di cura » non fiiam pii 
Qui ,c*hotnais*anaotta^ al medico# 
di medico , tornerà ben fi • , 

Ghe* In che ddirio » il oncl^ino i ca-* 
4 duco all'improuifo i andiaìn PUK 
. cosi pado paifo , datemi la niano , 
O come i*ho conosciuto per ecceb 
. ..Jkniai . ■ - : ' 
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s e ~E N .A OTTAVA. 



' 0 /> LatnpodoonU .’Oordigliont. 



S IG.‘ Cordigifon mio j Per hiagiu* 
iìcare, c renilerc eràfca la voftra. 
conditìone altiera , ui publico pé^ 
' mio tributario, t Te, per fatto pòrte- 
' rete al petto ’Ercòld^bramacIierc del 
leone, eccòUÌ rpalancato ambafcia* ' 
ìdorc al Rè 



Cor#*^on;pòflb accettarca^ic^o, ne 

tirmì :à*2cafxa i io dérco Vn^uailo , 




r^uella guifa • 






» uettura • 



• iTi 



Ci ^amV • Vn cauallo x 'uetturà ^ed tt ner 
^ • Bbrutè cofeiè abói^'i /'e modello» 
• ^ ' ili di Fj(lia? vibippbgrife' > dìdi^io. 
Io ne ho qiiatrro,;ma lenitali « • t 



_ qiiatrroj^a leni' 

^ Coi.i Bacio le inani di V. S. hai*efte pcr 
forcé Vii bàtto "in .ìcafr] per far ionia ? 
C. Limi. Nò ni^ljd,iÌCTl;,gh afnefi di 
‘ cento Leofdfitfr>^^edài fui Ni- 




Tritone* * 

Cor. Lafchte di gratia il ragionare di 
pericoli, c di mortc^,ieinpre rii'au- 
(Urano il male « , 



C« lam 






ÌV 



Q.VArTO. 

'C» Lam. Ah , ah , ah • Cordiglion mio 
• ; . gèncrofiffimoi valojrofìflìmo , torri"* 
one inéfpughàhile , m«^e fuperSa 0 
bafe ecepna d^infrangibife metallo « 

‘ quando nei capaCcioh ti foso <oi 
mio fiato <di rabbia. y e di furore.^ 
puf^pufo 

Cor. NooJbifiatCtchciion ni*induro^ 

^ Von afpetta to, per ^ro vna rii pi>fta,p 
^ eh*importa«;poi è notcep>& è bene 
d*efl*eriin]cara.« . 

C. La”'» Sonoxorfedue horc j chc fri» 

■~rUin ?, tregenda , 

^iS^^rabiIe disfida ^ che fUiSji* 
furato 0 ambifce Eli là per moglie p 
. venga meco.a mireràbileàfiàltc.|^he 
’ del trionfante /ara il premio fi ricco 

àmafiato telòro , WiunoAa eu.ore # 

► . .niuno . ardimento 3 Dunque le non 
gctmogliano più iganafioni del fcr« 

' pente di Cadmo,l'eiQiganti di Flc» 
gra diuéntano-di Tracia i Nani, oc* 
comi d’Elifa Mau(oleo,fate, ch*clia 
uengi , miri la profpettiua , offerì 
ui le mifure, e reuerifea il punto • 
Cor*. Ho veduto rilucere non fo che ar- 
me , tacete di gratia , 

C*Eam. Sono per elTaltatione d*Elifà 
giuochi di fuoco di quella mia mon 
gibcUoua. 



F 6 SCEHA 



•fl'r ..'■■A'TTO' ?'• 

t .... - . • ' . : 

S O E N U 2\j; O N \Ai 

Affrodijto. Capretto. C. Lam* 
padoonte . Qoìd^lione. ^ 

*' >. 

Cap.X rEniee» e metteteui gli occliian« 

• V chVbttfo. 

4flT. Eccomi in ordine 9 hai prefo il tuo 
cartello ? 
fop. Signor Ìi> 

^-rcrfono'fcrittc fottofopra’^ 

Aff. Noi non (iam temiti a <]ue(lo ,Je f| ' 
- Capitano gli vorri Icepcre • vada! 

• fui tetto , e guardi all'ingi;J . ^ 

Cor. f emo gente io , 

C. Lam. pedaggieri a rallegtaili ineca 
forfè f oflèrwa bene • 

Aff. Orsù bifogna rifeattarfi <rui^ tu di- 
cijch’l Capitano t*ha rubata la gfòr 
landa » s'ha mangiata la radice y e 
poi m*ha sfidato a gioftrarc aca- 
uàilo^e noico'noftri eartelli gli dia. 

■ V mo vna mentitale lo sfidiamo a mè« 

dicar a piedi • t 
Càp. J^aTadice Ce !>han tnaogiata infiè- 
'me ha lui > e Fagiano • 

Aflf. Et egli, c Fagiano la caccer:mfuo« 
ra di doue non penfano • 

Cap. li voftrocarteUd lo dice, t*J mi# 
■f‘ peggi#'. - AC 



ilir. 1 icn sii «juello fpontone , tre uoitt 
i mei*hai intrigato fra lérgambc • ^ 

Capr. E vófdue volte m*lia«éce fifriattìP 
le guance con lo /pacione « tenetelo 

-• ; i'‘cbsi. 

C. lam,. $on genti con affile e veoge^ 
no a queifa volta . ^ 

Cor. Oimc faranno sbirri , non vi mo^ 

: : «ne; . .... 

Aff, Hai tu mefla dclla^eolla fuleartel- 

< lo , p^taUtaccarlo al iHi uro ?. 

Cap. Signor fi , c voi fui voftra? , 

meglio 1 1! 

^’ll^ ynto cDniroIib d^l Mactt^^^ 
Cap^ Era »meg Jio ha uer porta tolexSe; 
.;Aì!. Giufia , echeiòparclljilBoid, c 
r tu,rAiutantc,ch*andaiÌìmo a 4ri>x« 
7ar le forche,. 

f^(Tap* Importerebbe poco» maglio fareb»» 
be , che noi Io faceffimo per altrui t 
che altri per noi» ^ j:-\ 

: AC Orsù caminiamo' piana., e non par- 
lare fin che non fiamo alle mura del 
la caia delle noftrc fignore , perche 
"gli poflàno leggere ancor clic • 

Cap. Bifogneria iafeiatei il lume acuc- 
car o , c non rhabbiamo . 

C. Lam. Oimc ,han le pkcBe «odoro.' 
Cor. Son arme in afte, (àrà il Bargel- 
lo sù , , - 

C. Lani. Più todo i disfidati da me , ma 
hanno errato f che la disfida non fa 

>• .. t di 
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* di notte, la fcianli paflàre • . ‘ V 

Cor. Oh rumato me » che l*ho Tempre 
detto ,ftate.dritto>9 & accoftateui 
aLmuro . 

C. Lain. Non poflb , • 

Cor. Mi vi cacciate troppo adoilb • Ci* 
dcremo. 

Aff. Sia m giunu bora, Tei in ordine tu? 
Cap. Afpettatc vn poco , il mio cartel- 
lo s*è attaccato al vodro cufo»e no*l 
poflb ftaccare . -, 

\ AfF. Non tirar fi forte , che nc viene 
calzone . 

Cap^^h, cccpldSaccato,'^'^'^^^^^ 
AffT' ^fiù rifolùtionc ci vuole , incolla- 
li tu . ■ 

CapV E voi ancora , 

C( Lam. Ah vigliacco, cosi s*aCdIìna- 
no gli huomjni ?.con le colle eh? 
Cap. Ah forfante , ;Con le porcherie fui 
volto eh? 

C, Lam. Fagiano doue lei? Fagiano fuo« 
ra con Tarme , fuora , fuora • 

Cap. Oime , aiuto aiuto . 

Cor. Meglio è , ch'io mi ritiri in cala • 
AflF. Corri Capretto , corri pel mio pcc< 
to a botta . 

Cap, Correte a cara,corrctc. Che fono 
andati per Tarme . 

Piglia tu lo fpadone , c Io fpouco* 
ne , che non polfo correr con elfi , 
ci caderò • c rcllerò ferito , 

' 'r -, .. j ’ 
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Cap.' Oime ini par di featirc h puzts 
dici faogiie, prcfto, ecco tutte l'ir- 
mi , prefto c'ho paura del Bargello. 
Affi Voltiamdi (jui , e trtioua ?n ami- 
co , che t*imprcftna fegetea • 

Cip. Habbiace.vnpocodipatientiaptrsc 

teneceui p e caminate ratto • 



UFint^eW^tìoIim 
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Gbe. 
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'■' ■ ‘ Adtnidt Gher»rd«y ' ‘ ^ 
^Arrigo, ' ' ,* 

rcV^ flìX> ricoychemi rtlcuoca 
.1»J cerei dinari» e me gli 

rjiiìet ta a P iià . 

^ daMhoraaPiIàt^mfc • 
parfìiperflua* * ^ • 

Fretcoloià vuoi dir eit» & a me earsV 
c*habbiamo troppo tarizto» rindu* 
gio dVn giorno fole » può troppo 
importare*. . , 

he. Se così vi piace» cosi fi faccia^ che 
cooipagoia haureceìl <>; 

Ado. Che occorre aitra compagnia ?til 
Arrigo »& io. , 

Ghe. Se non è p^/eruir uoi » ioi-eib* 
rei volentieri. i 
Ade. E che .vo io a fare » fe non per te f 
Ghc. Che cofa per me » Sig. Padre f 
Ado* Tu vaneggi» tu dc^ri»che colà c*c f} 
Gbe, le non fo niente • > ^ 

Ado. Non vò io a Pila » non uicni tu a 
^ Pifa per concludete il parentado , c 
'daaì moglie? Che* * 



, I N^T O . 

Ohfr. bar moglie a mfe , c per queliv 9 
Pifa ? c <jualc^ ' " 

Ado. Quefta fi , ch*c traboccante , fatti 
ih qui* Che habbiantiioi rifò^uto 
inficme? 

Che. In materia di moglie, pej^nate* 
mi, niente. 

Ado. Dunque il fiat parèhtado a Pila , 
di che^tu ftefib m*hai pregato , ppr. 
^ ieùàrti d*iritòrnoEIiTa,PhiH efdnYb? 
^he* Sighoré,mi fate fentir cofe, da per 
" der me ftefifò,da farmi diutntar paz 

ZOj o E li f^v? io . 

— feSràPi/a perS^^ lei, 

'dere altra Donna ? Sij?. Padre, *ig* 

. * * *Padrcne fiate in grandifiìnio errore 
• Ado« "Sogno IO , vaneggio , the-fò^ 3 
Air. Oh , eccoli appunto. Signori'^i C4> 
^ Halli domattina Iòno in ordine ^ 

Ado. O Arrigo vieni , che fentiraieoic 
piene di maraniglia ^ e di ftupore 
Gherardo mi ^iceiurifo^ che non 
^ ha mai trattate^ di cor mogHe-b Pift** 
Arr. Hor* horafignore;Deuoatico dirui 
che dianzi Ardiglione 9 nii fupii..' 
v6 , che io octeocfG da Y. S. vna 
viCta fola alla Sig. Elifa.> prima che' 
_ parciacedalei. '' 

^he. Io non c'intendo p fo benCy' che l*^ 
honefta amicicfà » che é fra la Sigt- 
‘Bufa, e me, vorrebbe più ipefiè, vi*> 
ficc fin nbiyiira'Ià ancora , che mi 

fiede 



V 
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fiede Regina nel cuore . - . 5 

Ado. E dianzi diceui » che Todìauia 
morte t v*intendete fra uoi eh buon 
compagnia trama Rordifee quà,for* 
fe con mio , ma con più.tuodifb* 
note, va, va , .che te ftcffo.gaRighei* 
rai , e non tuo .Padre , che ti confl- 
glia a fede , e tu Arrigo.d'àccordo 
con lui precipiterai Ceco . 

Jkrr. Parte mólto in collera voRro Pa* 
dre , che ha egli ^ig. Gherardo ? 
Qhc. Senti fpropoifìci, Tenti marauiglie 
Arrigo , <iice,jp*lio ^joho^g^ 
f per,^ lléluaerc Eiiia 
itrtVAh ,.ah , vi fete penuto.et?orsu 
ditela con me . ^ ^ , 

Come penti to,fe mai più m*ha deC 
co parola in materia di moglie ^ 
Àrr. t^alchenoaiti in campo sù 4 
Che. Tu vedi fe mi da o ccauo ne di bac« 
ter la teRa nel muro é- ' . .. 

Arr. Orsù. vagirò 'Padre è partito hora» 
e niun alrro.ci feiite^ che tiuolutio* 
nèèqueRaf 
Che. Sopra ’di che ? 

Arr. O come Rugete bencf Gli occhi, U 
lingua , Papparenza , la voce , ogni 
cofa v'aiuta , ma che occorre eoa 
' me? Vorrei l^ere Rgnorc,che pcn* 
pimento è queRo voitro . 

Ghc. Che pentimento in tua mal hora? 
Arr. >Ncn dite voi > voi , che • 

. t Ghe* 
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V Cnc C-ofa? 






die 

Arr* Ghe/EHfa>ii(à » fuggire a tuogi fé.? 
iChe. Che diauolo hauece tu , mio. Pa- 
j dre f e quanti ftcce i* .ohe trame Ji 
j • jnóglic , ehe vaneggi-vropra ^iia? 
^ -< :? Voglia tu >.o non nogìia, me lo di- 
od rnitf-yio vn tratto lo vp.Hipcr da ce , 
-£^tiiàc}vàh . . w I 

Arr, Perdonatemi > mi Tpaue arate', mi 
» bònfqitdfite , fate^alnicrt,, ch'io fap-. 
pia quekhe H trai taira uoi , , 
Xaheil^Arrigo; Arrigo, quella c congja.- 
malu^ì^ottB^ata;fra nuo Pa- 
tecóSli^ Eliià, 

-^nò , uoi v/ingannate » nort upterecc 
'il mareco’l cribro. Va e dì a mio 
. . Padre, chfe Elifa non mcriu da mcj* 
ù fconofcentc , e ingrata ricorn** 

' pelila f via non replicare ♦ taci , ' 
Atfr^Eccò f dubito , ,ch*laiio ceriiclla' 
I oonharacci alloggùaieaco ^ 

* ir ^ , 

"■;0 , 'iC.- : ?•-. . 

s;G’^ Ar 4 ' ^ B c o Ar d a . 

* ^‘1 *,*• ' . f I ^ » 

•Alfonjfò . Oitauìo . • . 

■ . ■ r --r: 

notte »'vn fiora » vn pnnti^ 
V può troppo importare « 

Dtt. icV.S. dice ,ch*ISig, Gherardo 
ha non lo cheimpeditnenco , efeh* 
xalui non potete far nulla , a che 
' ^ fcruiri 



s 
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femlrà parbr hòrààCordigfiotie 'I 

So ben io che ragionamento è paf- . 
X^tà fra noi} Quanto al Ghcrar-*5 

do a queft'hora il negoeio farebbe 
inico f Ce no*l ciirba»a q ueft*acci« 
dente} Bntce alla porta della Signor 
ra Elifà i'C di a Cordi^lione , fe ho^ 
ra gli par tempo , ch*io la vifid.* 
<frtt Come ui pare • - " 

AI& Feriiiache la pottà /ipreVtìttetw 
ci vn poco • ' ■ 

Col.' Perdonatemi « ^ voiche plflace^'' 






llaàeté fu 







Son del i>igfl'"Allbffio?^fe 

^ ' iHjrtèl dire viia.paroia a Cordigli^, 
_ 'onc . . ‘ . 

'^1. Nòttè in’CJtfa i Ila in cawcrairiib- 



u 






cfiitfsò". 

-'PbtJ^bbcfi Vilitafte'la Sig, ^1 
‘Col. Pcnfiiie 5 Leandri grida ^ la Signq^'^ 

. ra è fdegnata^,cCòwig4ionc IbìSi 
' • è fi lana il volto imbrattato f c fra - ' 
. tu^ti^m*hanaofniwaatQ il 

aua / chi mci*accendeflc f Orsi 
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cercaua 



' ' farò coa'refca , e'coo- la |pna« Jbuo - 
; «mòtte i y* 



Oét.' Colici ha lèrrato la porta 
Alf. Ho feaiito il tutto > e la vogHo^w 
^e'«tic»toG, tic» toc 
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. <^vr>iTò; « 4 , 

tCBNA terza; 

• * ' ^ * . 

' Arrigo . Pantano .'; iAlforà . 

. Ottauù. Cordìglwnt . , 

o -vi, >■;. ^ , 

Aw. Q‘Bg« oo« è> car»,iiib*n» ter/, 

O cario di faotM, ^ ^ 

Beco <Ji qui geijtei,, „ j, .,' - 

iwnjii'acctefM I*app«ito,w 
^ffe non rifoiuc • 

Apr • Pr«4 il Cielo , che ^ne^, nvotui Ì*j 
che ha haunta il lig. Gh^ando , ìf 
>giia con feliciti » oh- ecco non 
«hi , bno Dà «otte Signore. < 
yf* Qh ) fei tu ArrigOf > . , 
wr. Il Sig. Gherardo inonda ceifazldo 
^ y. S . e veniamo ds cafa fua per vi-» 

‘ utarla ^ e dirle che ci lùno nuoue d* 

irtiportanaa perPvno ,eper Palcr# 
dì loro . 

R>g. Dateim bora ira tutti iMàggiod% 
vn fagiano » fe nonni dico di che x 
valore fia la nuona f càcciatcDii va ' 

’ PPwo in vn ocdiiò . ■ 

A Sig.'GherardeP 

nrr» poniamo, de bora l*ho lafcht^ilè 
.C^cutp allegro. 

Alfe 



T 
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• Alf. Vieni Oimuo . 

Ott. Vieni poi Arrigo f3Ì> ' . ; , 

Fa», Verremo infi&inej Ma fratello ^uc-* 
ft’Ottauio ha vna bocca fcnfitiua » 
che va ad incontrarfc il boccone due 
palmi difeofto # è yn^'grah diùuan- 
raggio a chi mangia con lui > fai • 
Arr. Senti quefta» Qui appunto paffan» 

‘ do infìtnic cafeò da vna fencltr;i» 
" crcd*io' » vn viluppo di ca^ca ^ eoa 
vna flarna dentro cotta » 

' Fag. La ftarnadq^è^ ' ^ ^ ~ . 

Arr. Se la poctinn m pieW^ 

n?ia > lenza guardare al prcgiudiuo^ 
del proflìmo . 

Kag. Ohjchccofcfenia? . 

' Arr. In quattro bocconi ,fcla ingollo'', 

che parue renz*clfa . * ^ 

Fag. AiffogalojEra òblìgato, inanzi che 
fe la mangiafle , metter gli editti iU , 
i canti > per chi rhauefle perduM» j 
' " bafta ti racconterò pòi . Hcrlafcia- 
IO il mio Capitano , che la fuoco, 

per vna Aiperchieria che gli è Ha- 
ta fatta «mi manda a caparrare vn 
Pezzo d*art igliaria , ah ^ , ab > 

iiauercHitu? 

Arr. Oh jchcbel tctnpq * . , 

Se farò viub di qua a poco , ne «• 
- ;MedeiCfno;a f)Otc%jzpHrc aÙ^ 



^ ,ze. . . • V - : - 

Arf ^ Oh ^ la porta &*aprc » 



*» • 
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Cor. 
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Cor. Ogni malminafcedauoi , mile» 
detto ìq > che ci u0ini • 
j' A‘m Buoua notte Cordjgiione > che ro* 

' morc’è n H 

I Cor. Mancano romori in quefta caia • 
Air*. Dice il Sig. Gherardo , che tu Va* 
TpettÌ! in ca(a c*ha da parlarti d*iaB>* 
portanxav. 

Con, Non poflb , fenti crudeltà • diami 
mi: manda Éliià ad incapparrar ca«* 
uaiJi per domattina , bora dice, che 
Tho fognato , e bifogna ch*i o jradil 

^ itiauagante queftau 
rateilo, per lor cagione tu'fiuuce* 

^ go no cofe iniopportabili , ma qwf • 

• fto mi dà pace , che 1-ingiurie uen— 

^ g©no dà paxxi'.' 

Are^ Gapricci amorofldelCàpitano ,c. 

L del Mèdico eh ? ' 

▼ Cor; Hài colto fìiv- , 

Air. Non mi marauìglio , che Fagiano p, 
e*i Capitano fono&ù Parmi , , uicni ^ 

• dal Sig. Gherardo , che fentirai co« ^ 
le nubue , eti pafTérà i*huraore*. 

Cot». Prail*hunìoref ì» cóllùra^e[llofpet\ ' 
to -, non {o quel ch^io mi faccia • va- 
cheuerrp^ - ^ ^ 

, Arr.- Dirqua, di qua ftàli» ccrj 
neljq . • \ > 

. Cor. lo coflofeo )iua h finirò ^ 

■ s . , 

^ SCENA 

' / ^ - 



- A-^TT A . 
SCENA S^KAR TA, 
Leandra» Coloritn. v, 



V ieni I che buoni (òtte é ftau U. 
nol^ra» che non foio Eiifa fi fia 
<«. pentita d*andar domane a Pila» ma^ 
gridi con tutti» che talco(à npnhi 
pur mai penfata • 

Col* Hingràtiatenc me » che le ho datò 
ad intendere 

^ s^na , e cÒ3 ic Donne » che non han» ^ 
ho marito » le pigliano i Delfini 
^ci caualcon fopra . 

l*andata è fconclufa» efperome^y» 
- ' glio 5 Prendi quefia lanterna , uà a * 

. cafa d* Arrigo » e fa che uenga coav 
te, e che t’infcgni doue alloggia il . 
Sig. Alfonlb,e dilli» che fi degni ar f \ 
fiuar fin qui per cola «ch*Ìinporta e 
Col» Sopra d’aiHor eh? 

Ica 7 Gli uogliodire»ché (pero far riro«* ^ 
Juere E^la a tornare a Napoli. 

Col. Se non le pafià fio piazicor d*aM^ 
re ) none! peniate • 

Xea. Prende il lume » c Ta uia • 

CoL Affettate t ch'io redo comparire , 
VB ombra loda • ' ^ - 

Ica. AitirianciXeihifortajf JafeiampAf . 
lare* 

> - SCltih . 



Qiv’i i; T o; nr 

• s C £ N A 

j Ajfi'odiyìci- f Capretto-, tArrìrok 

> Ltandra-, Colorita. 

' • ■■ ■ ^ > -• 

iW. XjOfNridéreAtMgo, pmliem} 
^ 1 >1 uedtfenza toga , perche tem- 

pus ad Jitteras , tempm adarmìs , 
l*ap. Tempo è d^inon dare , tèmpo 
‘-r ^d'hai^rCGaie . 

• Ajj* tutti sbatfirti , 

inflitto amorolo eh ? 

Au, Habbiam prefa la feamonea>e Ut^o^ 
N^ - gliamo uaciiare, -, ^ 

come fputo giallo , tuT. 
An, Sputa mia, diauol fammi eogllctè 

1^113 TQC €13 m 

i Ait,> Che'uo]etedamè ? finia»Ia', 

paruta la ^bee d'Arrigoitacfé 
yo!»' Vh , uerrebbe a tempo . ’ 

AS^ :Non altrb che qutilo , che fu dici 
ah tuo padrone -, che dica allk SJ^ 
< Ki Siila , ch*l mio leraidore*, & ipi/^ 
Jiuntiamo le mogli . r ' 

Cap • Perche con é^e ne. romperemmo 

‘ ^ il collo, » . ’ 

A£T. Eche lediaachi le vuole t tanto 
^ ; la padrona i -quanto la ferua'. " 

^ Arr* Viierotfò'. àndatc • c ^ipdfateU 
\à ' O ‘ ccrucìlo 
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ceruello fbaona notte. 
r Lea. Cbiamoio ch'è e/lb . O Arrigo • 

. Col. O Arrigo uenite che la pa<lroiia 1 
qui rulla porta • 

Oime Padrone f le mogli fono in» 
^ licme» eia uofèra ui vuol' parlare . 
Ò diauol' f. mi coglie mal vellico f. 
dille che non ci so. 

Càp. V*hx veduto t UraccBÌ-fuora ilcot^ 
lare. 



AlP. NonPhò.. ' ^ 

Cap. Ade^o* veniamo allacciàtcui 
ne i calzo^i^ ^ ^ ^ 

iiff cadetta vna legacela*' . . ^ ^ 

Cap. La camicia faria^buona?' • ^ 

Ati Nie'nte , al primo pafTo mi 
; " dar la< bocca in terra in> prc^ensa^> 
fua,. ^ ^ 

Lea.' Molto indngiav 
Cap. Sollecitate » che uengono in qui»* 
c pretenderanno- d*cflernollre» 

AC Vó-inanzi tu *e di che uengo 
Cap. Caminate adagio ejd|ccupi ftelló> 
cheucnite.. 

Aff. Non ha garbò k uiemmi dietro • 

Coi. Eccolo « urdee MadònnaLeandra»» 
che ujene • 

Ar. Oimcy ecco la Luna che fi lèua, fon 
perduto Capretto, di due parole tu* t 
Cap. Non dirèi mai cola buona • 

Lea. Arrigo , il Sig. Alfonlb dou*è ? ^ 

Affi Arrigo » Xignoia f p^iU mezo mot» 
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tù conAuicenna' > è coì^pongon# 
' r n r ccectaculoipe r far £ Ji fà col ba I- 
£imo,e l*élitropia in cui d’Appollo* 
Coi* Sentite parole ^ 

Cap«- Cime padrone^ die non è cf!à(Ue<* 
- detc- c'haii’ tcld> rnaltra' trappola ; 
Via t.uia le mogli ,;a tre qua trini 1** 
Trna le mogli » a tre quatrini • 

Aff. A un boccon di calli » , a vna pillòla 
i*rna> non urvogliam più, non^ aà 

(è cel comaodairc' Galeno • ^ 

2>èa« Vh yche fgrópòrtionijColoricaeA* 
tri^o*^ cai^* 

/^oL Non uel difs'io /inettono-4 baàidn 
• fin< le dònne 9 entriamo.. 

Afiw Dice alla uoflra Padrona «.cKr non 
fi fanno gli affronti a r Medicine ^he 
a Tuo dilpetto non<vò più medicare 
fellb feminino «■ 

' Cap* Ne meno il malcollno del nofiro 
parentado, vedete come fon fuggite^ 

. AC no in mal bora » feioerapià 
gmrane ,> mi faccuano £ue vn ho* 
micidio , 

* Et a me ?naItro • 



Ritirianci in càfa ^ e poi c*habbia* 
ino ren untiate le mogli» mi rifoluo , 
che tu lludi in medccina » quattro 
Ictt ioni ch*io ti,iegga > tu medichi 
per eccellcxia • 

^P* Oh lènza dubio • 

ifmf Ci iitfi meglio , vA>che/crJuhuné 

6 a aPadoua 
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a Pnèonà per h nollracoiulotta^ 'v 
Gap. Dico 2 Venetiaio» . 

Atf. A Venetia > detta, eperauaniaf 
tbmpo, fcriui tu al iDoge die<c pa^ 
rcJc di compimento • > ^ . J 

Gap* Habbiatelo per fatto r , , ‘ 

Am Entra , e ferra la porta • v 
Gap. E voi tirate i Caiani 

. : ^ 



S c E N A S ESTÀ • 

Adonto* Roberto* CordìgUonoi 

• ^ ■ O' - 

Adb. ti“poflb lafciare f- Roberti^ 

1\1 mio, tanto giubilo fento di 
■ £ò auuifo che porti, e per obligo clÀ 
' ^ ; ri tengo , che habbia lafciàto il tuo 
- viaggiò , per «enire a cònIòJarroi . 
Rob. Così douca far per debito mio, ma 
< nó^ mi pardi ucdere Cordigiione c 3 

* cjuella allegrezza , ch’io vorrei . 
■Cor". Quel che mifa marauiglia|^c pèr^ 

* che «^uel che porta <ju^:OTuclla* 

. non c venuto in perfona*- ^ 

Aob, Ah , ah 5 M*ho detto , che eaaaP 
callido ìo^ueila mattina alla'. vòlta 
- di Napoli f' arriuato ch’io fuj2lU 

* prima Gfteria , vidi venir in poàf 
'•■■■■■ ■ Camillo Gentili mio caro econEv 

dente amico in 'Roma &'horaii3' 
Napoli a leruigi del Viceré* • 
Cdiiolcolò ^ corte V • • v ^ ? r> 

• *: ' .;j, Roy 
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^oh.'Coi Fui iialendo muMr causili per 
(èguire a Roma , io. lo conobbi , S 
cgK me r c dopò 1* accoglienze 
fra noi.yfgli d ©mandai vquel che ci 
forte di nuouo in corte , troppo c*è 
mi diflè , e per ciò fono in uiaggiò 
per Roma> cosi nello (montar e, om- 
breggiando il cauaiio» cafeò con ef- 
(b di (òtto, drizzatolo, c molto da- 
/ tendofi , difle non potere arriuare a 
•Roma per trouarc il Sig Gherardo® 
la Sig.’EIil^e*! Sig. AIfonfo, nar- 
_ -cat^om^fl cSfe> Q^corfo in corte mi- 
~ ^nutamente ;*Io' cte n!era^già infcr- 
> « mato da Adonio . 

Ado, Véro * ^ ^ ^ 

:Rob; Sentendo, il (èlice fine del flcgòcie 
«uedendolo granato molto , m*odfè- 
ro di tornare a Roma , fi per grada 
^mirirpofe egli , e d’altrui non mi 
‘ fiderei;: Eccoui le lettere , datele al 

« $ig* Gherardo in perlbna,. & al ^Sig» 

^ Alfonfo , e diteli il mio male , ma 
< •fate tofio prima che parta>di Romai 

* -prendendo’ le l€ttcre, e rinforniati- 
one, uoltai-<]ua fu bito & atxiuaido- 

, ne bora mi uedete. 

Ado. Oh, < 3 u erto fu. troppa incommodo. 

Mi torni a dire>in cortefia,dond*è 
auuenuto quello perdonare del Vi- 
/ cerò , non |ù uero 1-homicidio del . 

• .fiig. Gherardo-? . . . .v - 

<3 ». Kob. 
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Hob. Vetifitiio > e di qui, «dice effem* 
ta la uoilrarimi/fione^con grandifll- 
aia fodisfattione dd Viceré . Ha 
icopert o S.^E. die quello Luigi era 
traditore , è uennto j*n corte f^er 
>01 achinar coBtra la perfbnadeLYi* 
cere , mandato da vn Tuo emulo di 
^ Spagna ,^onde dopò la morte di lui, 
(coperto il trattato , haTubitoiper* 
j rdonato al Sig. Gherardo^, ched*ha 
recìfo , e premieri il Sig. Alfonfb 
d*vn importante donatiuo che e(^ 
fendo venuto^ b^tocca-* ' 

«to a lui di rigrouarlo é 
/Ado. Eildouere^ . , 

'Cor. Quefto tu bene, ma aiElilà , éìii 
tratto di prigione il Sig. Gherardo 
e fé n*è fuggi to ilèco , con noialtri 
’ io compagnia, die fé ne dice? 

Cc*. A"" .?• confelTa dì Tua bocca 
e£fèr obligato a quella Signora; per* 
•cioche non eflèndo feguito quello 
•' i»'£tcró^il Sig. Gherardo a quell’ ho* 
:ta non làrebbe riuo, , onde edèndo 
faiuo per opera di lei , glie la con* 
- . cede per moglie, A a uoi altritut* 
ti perdona, e ui follecita al ritorno. 
Ado. Hor cjie vorrelli Cordig’lione ? 
•Cor. tl Sig. Ghera^o non dice ha* 
uer egli ^recifo Luigi. 

:Kob. Di quello , dice il lig. Camino^ 
checioa ic'ne dubita in cotte , e le 






11 sig. 
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il Sig/ohcrardo forfe.pcr fuo in» /. 
tcreflefin ^ui J*ha«cgaio, dicàho» 

ra il contrario • 

Cor» In Ibmma^'Cgl i accetta il fctdoitOp 
e la moglie . • 

ir Ado, Anzi , fe^hcrarclo mio in qucfto 
non concordafpuò auuenire da qHil 
che ftoriiiinento» cbe pur iioggi ho 
eonofciuco in lui • 

Cor» Mora r'à t confblare U Sig. Eli/à • 
f ah » ah , Ialite ancor uoi 
oh. Mandiam lattica ai Gentili « ^ 
Cor» Anyi biRfthda^inpcrfoBa. 

I Ado, Dice iluero , (Roberto feguiaoM 
fino a cafa fua , di là poi tornerò a ' 

.TÌucdcre Gherardo mio , c*l Si^oe 
. , Aifonlbtuttiallegri > poiftriucrò 
a Pifa (ilfucceflb fdi qucfto cafo, e 
- co n lecita fculà Rimanderò ad cfclit^ 
derc il parentado . Tu per hora noO- • 
i>artirai;per Napoli • . ^ 




AWVro o ' 

Cor. EMo'falirò , perdarOttciU fiiieat 
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J2bt fardo . Alfonfi . Gordi^Iionc^% 

Colorita. E lija, 

•» » • * . • * 

• Che. TjErmatCjO'Cordìgltone, vogliala 

fàljVe ancor noi , 

Air. Ego<ler conuoi ,econl»Sig. EifÉi 
qMeft*alIegrc2za . 

Cor.. Apunto fucila 

• nuoua . «» . * 

•Ghe. /Troppo s-'é indugiato-, , 

Alfe' Eccoti il Sig. Gherado , Cordiglio^ 
fi . ne > uenuto a fine de^gii.honeili de 

* ' (ideri j fuoi che ne dici ? 

Ghe.^Come ancor uoire per inerito uo* 

fi^ra.y.e per compimento della mia 
felicità , Ea benedetto chi ha per 
noi girate le (Ielle B fcUci^llegtez* 
t>v Sg. Alfonfo, 

Alf. Allegrezza per ceito^co^ eott ogiii 
ragione douea cérminare quello 
.calo • ‘ 

cCor. Nozze , nozze , q Slg.'EìiCst, feli- 
ce ancor uoi , doueEetc ? 

«Col, Correte correte, chepoflàcrep^ 1 
pare chi è contenta , chi è conten- 
ta poflà morir per fea^pre • ^ 

^he.Chclàcii ^ 

/ V i «CoL 
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Col, Correte a marauiglie Cordiglio- 
ne M le raaggipri » le pi ù alte che 
ano mai uedute in terrao 

Cor. Ghe romor c*è^ ' 

Col. La '«oftrasEli/a gtida còme pazitl^ 

' xh^io fono vn coccodrillo faluatico » 
*■' - C vò falcarle adoflb , 

Alf* Orsù confolianla noi coa .qticfto 
adui(ò« 

Cor . Che fa Lcandra ? 

Col. E cor fa in camera in fretta • &ha 
• canato d*vn fcatolo ne ccrt* herbe 
frefche p xon vna ditia da 

Cor. Hor» bora fon da uoi, vieni 
„ • lorica • 

C®1. Eccomi, GordigKone, fefbfp/Vatp# 
(òfpiratc alì'inanzi, altriménce» nùa 
ui dirò piu , Dio v'aiuti . 

Alf. Quando la lig. Elifa leggeri que- 
lle lettere, e conolceri la mano del 
Vicere# che diri? 

Ghe* Stupirà anch*effa, che d'vno auue- 
niménto tanto pericolo lo , fia ac?» 
cad uto{hnc li fortunato, ma che fac- 
ciam qui fuora? non fiamo ancor noi 
di cafa? entriamo , 

Alf. Troppa fretta Sig. Gherardo , dian- 
le vn poco di tempo , il gran con- 
tento v'intriga . 

Che, O mio uero inulitato conccnco,tu 
<n*alCcurUe (pera n re » tu midile* 

< Gf legai ^ 
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{Mi i ttoiorlffcguicc rallegrami i^e« 
..co Sig. Alfonlo 9 Tthcrzite » burla* 
tc, ridete 9 ch*l v«der uoi conlbla- 
to , c contento dì^uefta mia ram 
Dcntura » ù felicilTima la mia gioia», 
che^pitt afpettare ? chi può uictar- 
nè elle non entriamo ? fiam chiama* 

• ti , fcntice ? 

Alf. Io non lènto -niente» mi par bene» 
che» non fo chi venga a baflb • , 

Che» Che vi difs*io ,? ella non Aa porn* 
co afpettare » che fagliamo ; non è 
oouclla qiiefta 9 ilr jfineorrer to« 
^ Ho a fentirl^ Ecco Eiua » © fortn* 
nato me . 

Eli; Ecco Gherardo • . , ' 

^Signora a fi gran niioua » a fi gran 
' fella non era pofiìbile poter più a* 

. fpcttare » e non correr tolto a dar- 
ne parte a uoi » vnico» e raro com- 
pimento d*ogni mio bene . ^ 

Blf« Gherardo icoflateuidi grada»oime 
che afiànno è quello? partiteui»rug« 
gite da me» 

Ohe. Oime lignota e perche?, dunque 
in cofa di tanto rileuo » oue Poget* 
co termina d*ogni mio penfiero» 
. verrò a limular con uoi 9 uiua Ipe- 
ranza d*ogni mio ricorlb? 

Air. Signora lon qui anch'io» 8c afiicu- 
ro V Sw d'vn infinito, c Tuo compia* 
c© cdnuRCO, li Sig» Gherardo eh* 
> ella 
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'tilà ha tantòramato» e meritato per 
conforté p ie bora foiicemente le*fi 
concede» perche, Signora ,-noa dar 
fegno di fefta ,>e d'allegrezza? 

Bli* Ah Sig. Alfonfo, ah'Gherardo« cosi 
fi trattone le nobili fancin Ile ? ue« 
oir a dirmi fui vilò , ^ non diuenire 
per .vergogna di hioco^elho amatole 
deliderato Gherardo per marito? Io 
Gherardo j>er marito ? Gherardo 
che h'abbotilco il nome , cbe n'ar- 
do fi , matfodio , e non d'amore p 
potrd elegj^^i per guida • e per 
■ compagno? potrò ^imica del mip 
afibltrto arbitrio, (òtto pormi al ho- 
lere , dichi fuggo , &abborri(co ? 
chi io dice , chi l'afiferma , che lioo 
dica il fallò , e che non menta ? ^ 

Aie Che rilj>ondete Xig. Gherardo ? m 
gran flupore ui uedo 4 
Hlii Non s'infama cori gentil donna d* . 
hònore ,arme« o forza non ho, eoa ' 
che pofià drftendermida colpi mor- 
tali , che mi dai ) il petto, e*l cuora 
Ibno di donna , all'ardire , alla for* 
za non ufi, ma dolenti a deftar pie- 
td oc gli animi p ancorché uiliani ; 
Tu pur leggi inquefiomio uolto gli 
effetti gclofi ,di chi fol perca*, e te- 
aie , non fendi miei io! piti •, eie 
mie ucci, che gridano , che con chi 
aoB può far rcfillcnza , animo ge- 
Gé aerei# 
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~ ncco(o non dee contendere? non mi 
.. uedi ne gii occhi apparenze di H^u« 
tc t che iupplicano per gi'impoten- 
ti ? potrai Sfinge rigorosa » Sirena 
fpictata ferrar jJ.paiìo che non ti 
4 ■ penetri al cuore -indurato ililla di 
cordoglio y e di compgfllonc. ? 

'Ghe* Oimc Sig. Alfonio , che muta* 
mento 9 che riuoiutionc c qucdla? 
dal contento in vn baleno al dolore? 
Àlf. Io non Nintendo , ne v*intenderò 
mai - 

'Eli* Ah Gherardo eterno dèli* 

■ ^ honor *ni<^ E (jua^o ma i per lor 
gallìgoti mirar queft'occhi^ che di 
pentimentoj e d'error cònfufi ; non • 
- ^chinaflero per roflorc'aterra , & in 
' ogn*altra parte non giraflèro , oue 
f. tu non cri , e doiie io credea perder 
la memoria , e Tidea dell*imagine 
' tua ? e tjuando fu mai , che a fentir 
fole il nome tuo , non mi fcorrclTe 
per le vene vn ghiaccio , onde il 
s' cuore di calorpriuo , mi moftraffe 
eflangue nella fembianza del mio 

- volto impaJidito ?. e quando albori 
, .1 non dils'io , e non gridai , oimc che 
l i afpetto , che figura é quella ? che 

- r inombra fola , ounque m’arriua m* 
*-■ . oficnde , e m'aftafcina, fuggi da me 

Gherardo » fuggi > che male fi può 
► ^ vedere coli che offenda , lo dilli,, lo • 
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10 diro, lo dico, fentilo, fuggi, lp2^' 
rifq , dileguati finto 9 maluaggioj^ 
importuno che Tei « 

Alf. Se n!è fuggita in cala eiU j eh paz<* 
zo è ,chi più Y^afeoka . 

Ohe. Non fuggite, Signora, Signora non 
fuggite , ft^ntite le più dolenti « le 
più. mifere vocfi,che cfdami vn pet> 
'to , da foiierchia palHonc percoflo, 
^ « trafitto • Che trasformationi fon 

wicfte, per precipitarmi nell’abiflb 
del dolore? Signora afcoltatcnii al’» 
meno , i^^ndiate afpido crudo , che 
roreccfiic ui ferite; Non fon n^mi 
co , chc^conrincanto io v*amma** 

* lij , è pianto quello y è tormento 
cagionato da noi ; ne pofio l^epr 
con lagrime y o paffioni fuiouli^rc 

11 più indurato» il più oftinato ciio- 
- re f che fra barbari uinain Scithia p 

ne la cagione di fi gran riuolgimen- 
; to pois 'io penetrare# fc non men- 
. dace, frodolente, e da fpirito Infer- 
nale ne'più cupi , e dirupati abifit 
inuentata , eda uoi per eterno mio 
.gaftigo faJlàmerttc inteià .v Venite 
, Signora , ri/pondete , edifiendete- 
•wì , che afcolto . Se tante volte ha- 
«ete giurato, che non meno arde- 
- te per me » che io per uoi mi firiig- 
ga , perche mentre fon vino , m'efi* 
eludete eoa tanto rigore;, para go- 

* aedi 



V 
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ne di fede , e di coftania f nfpon* 
detc o Biia Ulta , o ihia morte » e 
qvando refpiraì mai dagli ardenti 
miei défiderij , di poter quali ma* 
^o f preuedere con cne modo con 
- qualpotentia » io potel|ì di uoi far 
lionorato,e nobile acquìÀoPe quam* 
do dairincendio delle mie fiamme» . 
per breuifiimo fpatio » .o momento 
intiepidij gtd mai ? Se dunque in 
melo al fuoco io uiuo » e uoi con 
la prefènia uoftra potete alle fen* 
fuali parti dar folieOnento » per* 
0 che quello ^togliete, e quella mi 
celate ? Ahi» che per fuggire» e per 
nafconderui » inon coprirete la do* 
rfra CrudcIti»lo» io a gran torto of- 
^ fefo » la fard pailcXe » Se intonando 
di grida il ciclo « Icoprirò ai mon- 
do la uolVra tirannia ingorda» età- 
pace . Quelle mura» quelle pietre» 
chclolànno » non taceranno la mi- 
sèria' mia » e la uofira perfidia» Tarali 
co fi potenti le mie ragioni »i lard 
in tanta colpa il uollro errore » che 
non farà » chi non ne faccia a uo- 
ftro mal grado Teucro rifentimcn- 
co» COSI piace a uoi d'addolorar mi» 
^ cosi per maggior mia pena » fclfri* 
rete il galligó; perche in uoi » & in 
me ftefio penando» fia doppio il mio 
tormento »ah » non fi tormenta in 

fiftrana 
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^ fi firana maoicra , chi r'aoia , non 
ama , e non arde in £1 voraci fiam- 
me Volgare amante > fedele amaste 
fon io • ma ingannato , c tradito da 
?oi . Eccomi ridotto a quel fine, 
che tanto bramate , felice fine a chi 
« ama-, e tormenta; ficuro,edolp. 
.Tofo pentimento* a chi è amato, e*l 
coniente^ v’obcJirò, vi contente*.,. 
TÒ , e^niri il mio male , e col vo» 

. firo rigore anche il volèro contento; 
Ouque per goder lieta in fi poc'hou 
- re,pcr rftar^^ue momento in gfo- 
; ia , conlènt?^e coiVanta impicci ^ 

• fera inhumana , in|or4a Aicia , ai 
diorir mio ? Dhe mia Signora , mia 
Itcgiaa non fulminate con ordirfb E 
, rigoroló , date tempo al configiio 
prcuertitc il comandamento , rcuo* 
catc il decreto," rimpieti è grande, 
lo fdegno è potente i rimmaginati* 
one v*inganna , Tacculà è falfa , il 
perfecutore è mendace , il reo è in- 
. nocente^ fencitclo prima, e fe Tag- 
grauio c fimo , precipitate tacila 
ientcntia , e incrudelite nella pena, 
illf. Oime torno » e ancor dura? vò pu- 
re vederne il fine . 

Gbc. Ahi , le mentre per voi duro iii 
vita, di quello cnore oltraggiato ne 
vedefte gli ardori, e ac imendelle 
V le noie, ifofpiti , eoa quai ma* 

ciiki* 



j 
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ti ftridorì, con che vampa agitata d* 
intorno crrandoui , ui ritengono, e 
v'afTcdiono, fatta ficura della cagio» 
ne di fi grand*impeto , <loue da me 
fuggite , & adirata mi condennatc* 

' richiamatomi , forfè dirette , retta 
Gherardo, vieni # non partire; Va*», 
ftolto , Sigaora , ecco , non fuggo p 
' non parto , retto con uoi, v’obcdi» 
feo , v'honoro , vi reuerifeo mia vi* 
ta , mia regina , mio nume • 

Ancora al giuoco ? Sig. Gherardo 
con cui parlate^ 

Parlo cog^ei , che fc bene è den» 

• èro , c da me è fu^ità , hauranno 
tanta forra quello (pirite > e qhetta 
^ ' ^yocct che nelle più interne p^ti di 
^ quatte mura afeofa , le penetrerà al 
cuore jin dii rato il -iuono delle mie 
•- graui ,- e giufte querele ; cfo beiid 
ch’ella m'afcolta / ma per rimordi* 
mento delle Tue , e forfè dell’altrui 
, . colpe, fen tace . Sfortunato a fi gran 

"" riuolutione, a fi gran pèrdita-, do- 
tte non apprefteran Tali i lìeloci , e 
confufimieipenfieri? douepotran 
fermare il volo , che non concludi- 
no , & aflTermino aeraci , che tuttO( 

• c inganno , tutto torto, e tutto trà- 

. ( dimento ? Ma chi crede, oSig. AI* 

j; ‘ tfoiifo , chi penfa' con fi fatta tiran* 
l aia, rfiirparfi il a^io bcocp e lafciar* 

V '* meuè '■ 
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«iene pouero , e con pawentù> Cfii 
vorrà colorire i mie dilegni , ch'l 
tempo finalmente non pcrda,rope- 
M & i colori ? 

Alf. Oh , thefróncércii o chemnraui- 
fon que/le , quando ogni cola 
c in aflettOjCóiì rar^e fi felice ven- 
tura noi tornate a metter Ibctolb- ' 
vpra ilfftoudo , E fé, upi non iiuen- 
detc lei, he forfè voi QdTo , come 
potrò arriuar io iuofiri caprìcci , c 
t vofifi ger^i ? ogni cofa Sig.òhéA 
. fardo V ic^ffa uoÌjm e nafeè da voi , 
tante masfcre dire,difdirt^ 
j4)diare, amare , raliegrarfi , affiig- 
' gerii; che accidenti, che ftriuagan- 
loa quelle » • 

^'CSM jì q.ttava, 

' JLcandf^ • ^lifa \ Xiberard^ « 
%Alfoìifo . CoiorUa^ . 

Xea. qIG. Gherardo I 

'<5hc,^ 'Eccomi, non parto* 

Alf. Che fari? 

Xica. Seguite d*odorarla , teneteU in lc<« 
no, figliuola ,ch*c ruta. 

IBii* O Sig. Gherardo g qui ui aedo f 4 

quell* 
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qucft'hoM vtniic?<Iuro foriea laici 
prieghi ,'c con rcpulià eterna dell* 
voftra rigidcMJi ? 

A!^. Senti queft'akra ^ ^ 

Che. Ah lignora » Tcciflermi prima» poi 
; richiamarmi ? e doue è mai naca in 
-me canta rigidezia ? 

Al^ O patientia ; Jfog^i in prefenKa 
mia, non l*haucte voi piA volte ri- 
cufata ^ 

Che. Oqueftonò* 

Eli. Oqucftosi. 

Alf. E voi lig. El^fà , horlion'qui iei- 
* la ftrada » hauete conioginria 
icacciaco il Signor Gherardo p^;Cia;ie 
•--tt;on lui-? 
iClì. Ò que'fto ilò • 

(Che. O quefto si« ^ 

Alf. O che diauolarxe Ibi queSe? 

Xca. Tacete, Signori, c bon prode a c«e» 
tf , ecco , che ut confolo^ , e ui affi- 
curo , Àe più iioDfemircte cotali 
fconcerti ira voi , e **e faprete hor 
bora la cagione , 'purché cifia que« 
ìfb nuoua, che ó>rdiglionc -ha por« 
uta • ^ 

Che. Io vacillo ancora • ^ 

Alf. Eccola in mano del Sig. Gherardo^ ^ 
porgetela Signore • ~ 

Che. Eccoui Signora la lettera eoi filli-' 
ce autiilb del Sig. Vkerè • ^ 

Ica. Io lo ch'£li£a ha fretta di Icjmrla*- 

Colorisa 
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Colorita porta già il luive • 

Alf» e vedrò pure il fine • ^ 

Jlea. Io non lo ^ fé apprefio di voi , codp 
■ fclTando il mio fallo., làrò degna di 
' -gàftigo, odi perdono» ^ 

Ghe. Oi ga^'gononli ragioni} di per* 
dono li • 

;Xea. E ben vero > che Vitruuij, gii vo-* . 
4lt*a amica } Sig. Gherardo , è Aaca 
iprincipal cagione d*vn uollro non 
•conofeiuto accidente ; perciochc 
non volend<éUa » che l^eui/fe Tac* 
'Cafamen^tìfuòi} figlila }Conuer« 
tì } con infame maliin^araòr voftro^ 
:ifv odio , Se in rancore] A me Vicru* 
'uia lo diflfe « io Tho taciuto » e 
/ non ueder tutti ad infelice fineii*- 
dotti » vi ho acconlèntito £ 

•Alf» Oh qui « non arriuaua io • . 

‘Che» 'Oh } quello m*è nuouo • 

Eli» OBjlia • che dite ? 

Lcju Piano » 'figliuola , prendete in be<« 

>ne da cauta Donna le riCo!ationi,dù 
partici } & alGcurateui, che la pau- 
~ ra» e lo fpauenco m*hanno iacrude* 
lica contra di voi , e di me llefii • 

Alf» -Perche , vuol dir LejadrjfCe pri- 
ma che bora > contri ai volere di S» 

£. folli dati marito, e moglie, duo» 
que nimici di lui f dunque puniti • 
Lea» Vero , e con quello partito v*ho 
^proueduto s porche mi foggiunlè ... 

; . Vitruufa 
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la , ch*l primo fegno d*cfcr 
noi ammaliato , farebbe qùìindo vi 
!** foflc paruto hauer vccifa , o coni- 
^ 'battuto con qualche animai feroce f 
' effetti della malia » come appunto 
vi autienne » thè uenutoXuigi vo- 
' . ftro riuale , & inimico , forfè per 
vccider uof,' voi vccidclle lui» e vi 
^ '^parue vn cane , cosi dianoia uo| 

‘ Eliià f che parendoui Colorita va 
animale Je andafleadolfo per offen- 
' derla, non^liupil^ià . -EccaCo- 
hnta coljfuaìc , dentiamo prima la 
lettera , pòi faprcte il tutto . • 

^oJm Signora., la candela è accelày douc 
' ^ la volete , dentro , o di fuora? 

«Centrò , balorda 9 così fu la^rtaì 
LcggeteÉlilà . 

iW« Quell' aicra.c*iio io 9 ^ è.deU!ilUÌ!9 
.tenore^ 

r 

. r • - . 

Lettera.' 




Kie 'A Gherardo Alba . Quella cina4 
' no di $.E« lappiamo da vai Ter 

t ' nidore di Don-Luigi in carcere, che 
f. per vedrà dif^fa hauete vccilb Don 
I Luigi , e che per Ibfpetto , c'hauea 
di voi Elifa voftra amante , v*ha 
' tratto di prigione. 'Ondeconllde- 
tcaudo., che rvno per dilFenderfi , ^ 

raJtra • 
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■ Taltra per ottenere con/òrtc forft 

: \ 3 uoi Gherardo 

il bando, & ad Elifaia colpa ^ eie 
« con volontà di lei , ve la concede 
. » . per mo^ie,e »i afpctto con gli ide» 
rcnti a miei feruigi . Pi. Napoli &c# 
Voftro il Viceré di Napoli • j 
Itca, Hor che vorrefte figliuola , tcoutf*< 

ralfi hora dama più contenta 

X5he. E huonio più leEcédi me ? ' 
Alf. E meglio premiato 4i n?e, c|ieco« 
- poco- mio m^to, -e molta geo^rofi» 

tà lua , mi fa^egno v n Capipna* 

: to di Sant*£ermo ? li^gece . ^ 

G-ht . ^ià io l*ho letta,bon prò vi/accÌ4 
fOoi, E più maleòcomca di me , ch^ 
fc . liaueiido vn ipUlo ,in*appunt9 il 
, lo con le Ipirie 1 . 

Eli.. Sagiiamo rneaià t. Sig» Gherardo 
iea. SagJiamo , cheaaeilio vifàròx:^ 
paci del tutto , coiijifcilaecón alv 
: iegrezza. . 

Ghe. Venite Sig. Àlfonìb ,che r^lucij 
I - remo la par tita per Napoli . ' 
jPoI, Entrate tutti , che tprdigÌlonc> 
> , der aliegrex^a , «*intaglia il pi£u« 
pcrfonarc^ ,, \\ " 
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SCENA •h[^On A. 

C.Lampodoonte . Fagiana* 
Affrodijio. Capretto. 

• » *. ''' 

. CìLam.X r OgHo che «elle foprarcJgl®^ 
Y riofiflìine imprefe di hono« 
re, ami più i*armi , e là Ycndetta » 
che la nitn e*J . Tien sù^quel* 

„ - h fune , ^velhìpadi 4 

Fag» ^he pregiudxtio.v*!^aii potuto nat 
fare il fnediep» e*l feruido re»^ va«« 
no per attaccar U carta fu*l murò , 
c non uedendoui , 2*attaccoho fui 
neftro uolto ? forfè ch'è Fato per 
, ' £morirui d*rn bianco mangile • 
C.Lam, L’ingiuria c coperta , e tradì* 
torà» coRoro m’iian oÌè(b conia 
carta p perch’cfcnd’ella del colore 
della pietra tcnertina / uolfero infe* 
rire > che io mi cnopro il Molto còl 
teuertino , cioè $ che nè tremendi 
^làlri in guerra t io mi aicondo do« 
muraglie • 

*»«• Signor nò $ la catta è del colore 
^ defla torta bianca p re l’han mclEi 

sMlnòltp , idel^in bocca » pcritts 
Mirarmi donane a banchetto • 
Chiana. L’cfpofiuoiic è codarda p c era* 
polona 
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ftilona 0 uenderta , uendettt . Xg 
lomina ^ fé qiicila porca foCCe ferra» 
' fa 9 Ubiirmf & inchiodata con 1* 
oiiÉi iftcfle di Vulcano , rò che fi 
. sferri^ s'ifchiodi; s'iftì-appi, «*f i pez« 
eì » s'irfhi^ci» s'ifgan^heri, s*jlca- 
leni 'l ' t ^7 ridu'ca in nunuti/iiffia IP 
matura * Dòu'è il petardo ^ 



fìg». H^lia promeib il-Cuoco di Calle]** 
lojCocto c*ha vno firur io a tn Boia 
hirdicro , di portarmelo qui in per* 

: fona.. - > 

C.Xam;- Dur 4^ tu rvnq firuz» 

Eo han da impedi^t aBàlto fi gcqo» 
«roTo >' 

Kg.- Non fi pti& pifi' » tre dì ha*dij^cO 
iicuocerlof tre hore uorri c^duia 
mangiarlò', intanto’ » cccod a cala— 
dei medico ». ci fentird • .c butterac» 
ci cu*icapo qualche uafo imbratta^ * 
to di medicina.- ^ ' 

C.£am. Appicca i^Vnciiio sfi quell'arg- 
ine ^ e tira sù si canapo • 

Fag*. Auiicrtiamo 9 . che i- Ancora fimil* 
mence c- vocino , e pure è. forni* 
mento di>gaièa)fuggiamo il bi/cottO' 
C*Bam. Oh ftatuone antico del terrore» 
non- io 'fai lanciar cosi »..chcs'ag» 
sraupralla Dorta^tof.- 
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Fag. Sentite > ,' j 

O Caprétto. ^ ' 

Cap. O Signore. 

Aff. Dormi tu ? ’ . 

Cap, Signor fi. 

AfF. Chi ha tirato vn fìflò quella^ 
porta? 

Cap. fogno. ^ ^ ^ 

e* Inni* Ah polcroncioni attufratl nelle 
ftufed^Augufta , fuora , fuora delle 
trabacche , dcotro dentro a gli ftec- 
cati . ^ . 

AC- Va sù, che firn nlnffli, dammi la ci* 
r micia , e loTpadone . * . 

Fag. pimè fig. Capitano , (leterulfme^ 

Ì nar dèlie mani I a noi • 

V ni. A noi , a noi Fagiano f .véndi» 
chiam Tingiuria a corpo aperto^fat., 
ta al più fusmCo capaccio «PEuropa^^ 
Cap. O Sig. Dottore • 

AfF. O ti dia il mal anno, filetti alla fene» 

> Ara , é di éhe Audio con vna picéa il 
canto , 

C . JLaro. A bafib', a bafib medico da ha» 
chi , Iciroppiero , febraiolo , pìlle» 
Ione fetente, ufo a duellare con in* 
fermi indeboliti , e poifi fia echi , ^ “ 
Fag. Si g. Capitano , co fioro iierran già 
, fonacchiofi , con gli fchidoni fcnz4 
■qrroftò, ec'infilzerannoi , 

Chi grida fi forte con la porta ? 
Afi; Chi è la giù in lé Capretto # 

fò 
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, . ?ò ancor io^capcrc alla feneftra . 

Pag. Siam noi o M. * c venia- 

mo per far pace con uoi , ebete al 
uoièro fiafeo • , ; 

C, Lam. Che pace ? gli otiofi , i pufil- 
laniihi fan pacc>^ouilra quella por* ' 
tatù. ' ■ • , 

AflC Xe ci orinerà lo vedrò , fono oc- 
chiali^ del Cieco d* Adria quelli . 

Eag. Eh Signore, non uedete , che s*h»-' 
milia? oh, ecco uno di qua, che deè 
uenire in lo? foccorfo • 

C, lam. Ah-HoMaccio di cannone ripa- 
rato à uento , non^i^nofei , ch'èl - 
ombra del medico ,'the trema ^ ^ 

Fag. V ‘mgannace , eccolo a noi , è me- 
glio di fnggirc • 7 

C.Lain. Per dar porla calca eh ? ^ 
Pag» Non facciam più a tempo . 

C. lam» lafciadiramc. Chi è qui* 

SCENU DEClMtA. 



C. Lampodoonte . pj- 
giano. %AffrodiJio. Capretto • 



. V è là ? - 

C.Lam.V-a O ^ig. Arrigo poderoUffi- 
mo piediUa Ilo alla mia ftatua d"oro 
v'abbraccio Sig. Arrigo ualorofo, uì 
t ' ilringp t ma jo per bora non Ercole, 

H ' nciioi 

> ' 



o » A ir* t 

he ttoi Ant co i Ar , àt , hb Jea^ 
* tro una rabbia-, l^a^ahS , -cKc 
faifeio II fci^t,’h>fo aborto • . 

Fag. Tenetela . • - 

Arr. O ò S ig.. Capi^ahQ toppa gericro- 

e. Lain. Preftoj Fagiano, augóra qui al 
$ig. Arrivò ^ìm» Colohnellato , a* 
'primo fpaeCio dì guerra che occorra 
Arr. Oh , ecco firOrà'il Sig. , e 

Capretto ardati^ che yuol dir que-* 

fto ? ' 

Fag. A.nd'atèli ióconniia e inuitateio per 
^ domattin^ definaré . ' 

E allacciata bene la mia fpadi^? 
Cap. Jig. li , ue Thauete nicÀa dietro} 
i che-non ui- può ffac meglio* ' 

Ci Cam. Sig. Affrodifiò , accetti uff in.-^ 
chino altitonante , che fò dal pòm^ 
al pitale airHonoràta Tua fpada, ter^ 
rorc, tremore, fpauentod’Arima- 
fpi , Le (trigoni , e Biédmi , Io fà 
fede alloTmifurato pallone d’Atlan 
^ tc che ne i più dirupaci balioni del 
la Libia; ne i più cauernòii profoh-^ 
di , oUe urlano , c latrano cagnóni^ 
orfacchi , e lupi , che qiiefta graffia, 
diuora , e tracanna il langue , che 
innonda V cTobilfa lelcuole , le- 
cattrede , e le ringhiere del gran 
Mufeo d*Attcne. 

Fag. Er io Sig^ CaprctttO > m*inchino^ 

di hono* 
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, •. flf hopofo quellìel > rcc4a > e 
forma di coloro -> (he pafciu:; d| 
ghianda , muoiono al Dccembre in 
uiftù della uofìra fpada . lo bacio 
quella go^a , oue fi ucHe fcolpito 1* 
appetito de’mcrghi di Frigia , de* 
corni di Cornubia > c dc*iiibbidi 
jj. Pancaia, col quale appetito , la uo- 
ftra razza ghiottona felice eternar 
nicnt-Ciuienanminando . 

Arr,. Sento titoli dlionore io , guerca 
fra noi non c fiere . 

AfF. Sig. fi , per diftefa^lle noftre Icf 
tcre . Senti , feguiiifi Capretto , ^ 
Cap, ,‘^ia , una bella diceria infieme , 
Aff. Se gli Spartani > i Belgi , & i Ltto-’ 
demoni , Via feguita . ^ • 

Cap. Medici dil-igutgo,cdi Sf>fFonisba> 
Aff*v H.nieficrp inaili Jt i dq'noftri lìudi , 
Cap. I fa pori delle urine , 

Aff. Le cure perenti de*corpi impaUidi- 
ti , c dc’foJdati inceneriti 
Cap. E fegati sbiadati , 

Aff* E con aromati fqualidi, & unsuen* 
ti liquidi. ' 

Cap. E cipolle rqnirinqnlllc, 

AiF. Col malanno. , che dio ti dia.ful 
ofio del collo . Va per quella ora- 
tion c in firriptis , ch*io feci 1* altro 
di ad patientiam a quello da la pom 

Che f quando la dicciiate r ul tirò 
• , ' H X nel 



*7* ATT Ov 

Del c.ipo quel bolTòlo d'unguéato « 
Sig* ÀflrcKlifio , Sfg. Capitano, Si» 
Fagiano p buona nuoua atittti« La 
Sig* Elifa è maritata il Sig.Ghcrar- 
do. Bacio la ''mano • 

AfT. L*ho rinunciata io ♦ 

Op. Et io la lèrua , 

C. Lan?. Et io la dono per portatrice di 
faido alla mia Bellona . 

Fag. Ferina per carità Arrigo; dunque 
iìoz7,e c banchetti eh fratello ? 
Arr. Eccoui C^rdigli^c allegro , che 
^ uc lo diràp 

f^decima^ 

Cor dianone . Arrim . Caf.Lam* 

' ^odoonte * F ag^no . uAffra^ 
difio. Capretto. 

Cor.Cl , ul dico io • Oomane rifcattò 
O la collana , e ne fpero un doni- 
ti uo . Arrigo lèi ifpectato qua sù ; 
Occauio dou*è ^ 

Art* Hora farà qua . Cordiglione dite 
al Feritore, Òc arAfedico, che la pa« 
te è fatta , e pid non fi fcrifce , 

^ag* Sig, Capitano , uò anch*io dal Sig. 
Chcrardo per condire uo^otipaBo 
Boi^o di quattro paperotei feni* 

^ ” ofla ■ 

t 






Q^VINTO. 17 , 

« oflà con un brodicin®, da ftuzzicar 
Tappe cito alle Oatue - 
C. Lam. Va , e di al Sig. Gherardo,che 
mi rallegro y ma ch*ia «non fenico 
Marte , ne Venere lotto, la rete . 
AfF, E ch’io ‘non ■.difecco à' Vènere gli 
h umori il umidi della uita • 

Cap. Oime , ecco Cordigliene • * 

Aff. Qimò/ 

Con iTignori liete qui* uedendouilii» 
lìemc, fegno è, che fra uoi lia pace • 
Vengo giubilando per trouarui . Il 
Signor Ghe^db non può godere fi 

? ran contento , ne^il Sig. AJfonf^ 
lauer Ibdisfattiotie compiuta fenza 
aprefenza del Sig, Qtpitano.e del 
Sig, Affrodifio , 

Cap: È uoi Cordiglioae Icnia U .uollrp 

<rafpretto . - > 

Cor, Cosi llij e benché io Sig, Afirodi- 
fio, fia ^to da uoi oSefq, sò che (ù 
errore , e non uolontà , 

Affi E vero, perche il Sig, Capitano non 
voleà gioftrarc c6 la lacia ordinaria 
C, Lam. Fu foprahumana ferocità di 
. cuore . 

AB, E noi per beftialità dc’nollri fiudit 
disfidammo voi a medicare , ‘ 

Cap, Et incollammo la disfida fui muro. 
Cor • Idei! lìil volto a me > & al Signor 
Capitanò, 

C« Lam. A me fà rndoa^tluo dibaut 
' H ' $ di Pan- 
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, ai Pantera , per Inacquarmi i mo- 
ftacci , acciochc diuentino picconù 
Cap. Ali di nibbio • ' 

Cor. Orsù vi perdono > fo la pace , e v ^ 
inulto • ^ N . 

C, Lam. Andiamo Signor Dottore , die 
anch?io vò a fare vn gcncrofflfimo 
inulto al Sig. Cberardo , & alla mo- 
glie, cioci Sc*l primo cflTercito', che 
io fracadb > vogliono che muoia , o 
rcftifchiauo« 

AC Et io ,che, doiiendo effer accetta- 
to a Veneti/’ per tifico della Repu- 
^ blica , Tcfga a vedermi yn incon- 
tro di cinquecento Medici , cjl do- 
tiatiuojche io farò al Duge <d*vii fei 
groppo de pomis.- 

Capé Ec io , che uenga a fentirmi al rìn^ 
, gratiamento publico y^chc farò alla 
plebe in vn bigonzo . 

Cap. A Napoli, a Napoli.Signori entrate 
C. Lam. Entri voftra fupcrfìuità ccccl- 
lentilCma . 

Aff. Entri voftra terribilità fumofiffìuia. 
C, Lam. Per far fcruigio ad EfcuJapio 
voftro • 

AfF, Capretto io entro con la fpada,pcr- 
ch* , effendo di notte , m*c lecito , 
Tu torna a cafa, netta la mia vcRa , 
r ^feopafa , c dalle vttfuftbmigio aro- 
matico odorifero,e portamela qua • 
^ ; Cap » Con Tolio della lucerna frefeo . ^ 
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Cor» Afa, afa ; Cfae'geote dt nrgori . 

SCE^NA T>yODECIMA': 
Ottauio .'Cordì^iione , 

é 

O H ) ecco Corc!ìgIione , Ce ao9 
erro f CordigJione] 

Cor* O Ottauio fei tu ? Dou*é il Signor 
Adonio , e*l Sig. Roberto ? 

Ott. In ca/à dcJ &g, Roberto , che (cri- 
uono a Pifà allegramente . 

Cor, Vd,edi*loro, ch*foia4Élfpettati* 
qua su dalla Sig. Elifa, corri, uola , 
fratello. ’ 

Ott. Adagio , fiam di notte, Vip cad'iH * 
non goderci le nozze . Signori co- 
loro potrebbon forfè tratrcnerl? tan 
to, ch*l troppo indugio ui ucrreb- 
bea noia . Hot cccoui il fine di 
^qucRo fcherzo , di quello giuoco 
amorofo , eflempio vero ,a cni pu- 
filanitno ne càfi auucrfi, parche s’aii- 
UÌhTca,e fi diiperi « ^ cco,che quan» 
do contro di noi par che s 'adiri tem 
pcftofo il Cielo , Se ad altro che a 
fulminare non s'apparccchi , allora 
quafivin vn momento , ceffata il fu* . 
rore , più che mai belio , e lumino- 
To promette .Teli audaci e gioia, c pi 
cc * Onde Gherardo , Se Elifa fon 

vn 
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* ToPhuto , &vna (ordina, ftanno 
in camera ^nando ^ e rin^ràciandò 
amore de*lor felici auuenimeou • ^ 



t • 











